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Nel dedicare questo mie Libro a 
Voi. egregi Signori, che rappresen- 
tate il paese natio del nostro valente 
poeta Bartoiommeo Corsini, compio 
un voto ardentìssimo che io ebbi fin 
dal principic del mio lavoro, cioè di 
legare il nome Vostro a quello illu- 
stre dell'allegro cantore d'Elisea. 

Accettale adunque, con animo be- 
nigno questo pegno di stima che 
in professa sincera, chi trovala sod- 
disfazione maggiore di aver ride- 
stato oggi la fama di una delle prin- 
cipali glorie di Barberino; e l'amore 
delta patria comune ci serva d'ecci- 




lamento quotidiano a compiere cia- 
scuno nel modesto cerchio delle sue 
attribuzioni, quelle opere che tornino 
a decoro e vantaggio di questo ca- 
rissimo oggetto dei nostri pensieri. 

Di Firenze, iieìl'aprih dei iSSj. 



Giuseppe Baccini 




La lettura delle Opere del Corsini 
e l'affetto sincero die io sento per 
la diletta mia terra natale mi lianno 
spinto a metter fuori questo libretto 
iienza altra pretensione. 

D fine che io mi proposi sin da! 
principio delle mie ricerclie sul poeta 
barberinese fu certamente quello di 
farlo meglio conoscere, imperocché 
nella storia letteraria italiana del se- 
colo XVTI di passata, e a pena a 
pena è ricordato l'autore del Torrac- 
••Jiione desolalo. E debbo aggiungere 
che oltre a ciò, vi contribuì non poco 




una certa SlrnHa del Mugello, data in 
luce in questi ulKmi tempi, nella quale 
pare che l'autore non solo non tenga 
in quella stima cho certamente me- 
rita il Corsini per consenso de' più 
ma del suo poema il Torracddoiie, si 
ragiona con aperta ingiustizia, con 
espressioni ingiuriose e con giudizi 
falsissimi oltre i molti errori di fatto 
in cui cade. 



Le poesie che per la prima volta 
ora vedono la luce in questo libro 
non corrono, davvero, alla pari col ' 
Torracckione ; anzi ve ne sono di 
quelle che risentono, pur troppo, il 
rancido del suo secolo. Ma in questo 
miscuglio troverete però delle cose 
bellissime ove la fantasia del poeta af- 
ferrando i concetti più vivaci gli ripro- 
duce con quel fare facile e (Hsinvolto 



tìiè è Tà TWa itnftiagfne del eun ca- 
rattere faccio. 

Se rarie di queste poesie sembre- 
ranno a qualcuno un po' grassocce, 
sappiasi ch'io ho voluto far conoscere 
il poeta intero e non snini:zicato come 
i cèri, affinchè ognuno possa a suo 
talento gìudìcai'lo quale o' veramente 
fu rispetto al suo secolo. 

In quanto agli Annali di Bm-btrino 
ho creduto utile di pubblicarli, non 
perchè essi sieno di grand' aiuto alla 
storia generale d'Italia, ma perchè 
giovano a illustrare la umnicipalc eh' è 
la base su cui si fonda poi la storia 
generate. 

Gli Annali contengono undici anni 
i cronaca baiberinese ; vaono cioè 
1638 al 1649. Sono scritti alla 
fliona e non c'è pericolo che il Cer- 
ini confonda il bianco col nero, per- 
; egli, senza un riguardo o ritegno 
I mondo spiattella le suo opinioni a 
muso duro e sia chi vuoisi. 




Ho corredato il tosto di noterei^ 
coll'idea di giovare, più che altro, i 
coloro che non conoscono il Mugello 
e di que' luoghi dei quali il Corsini 
cita soltanto il nome. 

Avrei voluto abbellire il libro i 
ritratto del poeta cavandolo dal saia 
originale, ma per ragioni che io qoì 
voglio per prudenza tacere, ho dovuhj 
abbandonarne il pensiero. 

E senza farla più lunga ceco qud 
il mio modesto lavoro; dicendo; 



Fantini tneliora iialenles. 
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In questa nostra Toscana, sotto lim- 
pidissimo cielo e in aere liolce e sa- 
lubre si estende per un gcan tratto 
la pittoresca vallata del Mugello, la 
vaffa e deliziosa provincia, come l'ap- 
pellavano il Brocchi e il Fontani, ') 
il Paradiso terrestre dell'illustre Ema- 
nuele Repetti '). 

Di là da quel suolo ferace, ricco di 
tante memorie e popolato da nume- 
rose ville, erge la fronte maestosa e 
L l'Appennino e a similitudine di 



forte baluardo lo cinge e difende dat.' 
rìmpeti) del furioso aquilone, mentre 
le acque lìmpide de' suoi fiumi scor- 
rono placide attraverso i campi o al 
l'ombra de' verdi e silenziosi boschi. 

Il Mugello ! oh quanto mai caro mi ri- 
suona all'orecchio il suo nome ! quanto 
dolci rimembranze della mia infannì»' 
e della prima gioventù mi ridesta, 
come pietoso suscita in me il ricordo 
de" miei più cari che colà giacciono 
nella pace del sepolcro! 

Oh si, certo tu set o patria mi 
terra favorita dalla natura che volla 
in te spiegare tutta la pompa e la ma- 
gnificenza de' suoi tesori. 

In questo giardino della nostra To- 
scana l'animo si apre alla quiete e alla' 
tranquillità della vita contemplati 
e ogni cosa, ci sembra che -abbia coo- 
perato a farvi fiorire una serie quasT 
non interrotta di uomini sommi nello 
scienze, nelle lettere e nelle arti. Nel 
contemplare cosi variate scene la fau' 
tasia ama popolare questi luoghi dei 
personaggi che vi ebbero nascimentoj 



\a hiima^'inl ài Giotto, del ItOMu An- 
gelico, di Mons: Delia Casa, ilof (Bia- 
sio, i]et Pananti e il'ullri. Mn in quosla 
plejade d'illustri non v» puii(i) tlimen- 
ticaio il poeta Bai'tolommeu Cursini. 
autore del Torraccfiione desolalo. E 
pQTù io, come meglio postto, to' ram- 
jneotarne il nome, e d'atteggiarne la 
Vita *). 



Incerto é il tempo in cui la famiglia 
Corsini pose stabile dimora in Barbe- 
rino di Mugello. Dalle mie ricerche 
resulterebbe che ciò avvenisse sul lì- 
iiire Ool secolo XV, perché trovo che 
un Antonio di Filippo di Michele Cor- 
sìoifu mati"icoia1o all' Arte della lana. 
Il 16 d'ottobre 1488 '). Nel secolo XVI 
li'ovasi spesso citata nei registri di bat- 
tesimo della chiesa di S. Andrea a Ca- 
mo^ano al cui fonte ricorrevano i 
barberinesi e" popoli circonvicini '). I 
Corsini qui in Firenze erano scritti ne! 



quartiere di S, Giovauni, Gonfalone 
Drago, e forse chi sa che ab antiquo 
tanto i Corsini di Barberino quanto 
que' della principesca famiglia di Fi- 
renze non abbiano avuto un comune 
stipite ? Questa supposizione è in parte 
confortata dall'atto di fondazione della 
Commendadi S. Stefano fatta da Gorsino 
fratello de! poeta, il quale lascia ai Prin- 
cipi Corsini detta Commenda, qualo] 
alla sua morte, fosse estinta 
mascolina dei marchesi Guadagni chi 
egli nomina per suoi eredi. Checché ne 
sia é un fatto che la famiglia del no- 
stro poeta fu sempre tra le più facol- 
tose e stimate di Barberino •). 



in- 



In Barberino abitavano i Corsini ui 
casa di loro proprietà situata sul lai 
meridionale della piazza principale, 
detta ora Cavour, casa che fiancheg- 
gia la strada maestra a sinistra di chi 
entra in paese venendo da Firenze ■). 
Ai primi di questo secolo, quando la 
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Toscana non solo ma tutta Italia fli 
invasa da' Praacesi, costoro, pasandn 
per Barberino, la braciarouo, perchè 
vi si teneva nascosto un certo prete 
bai'berìnese- molto avverso al governo 
napoleonico e di lingua un po' lunga; 
il quale, avveratosi in tempo del brutto 
tiro che gli si preparava, chiotto chiotto 
se la svignò per una porU sogrefa. I 
Macianì ') poi, che n'erano i proprio- 
tarii, la ricostruirono più grande e più 
bella e la venderono inDne ai Del Mac- 
chia che or la posseggono '). 

In easa il giorno 18 giugno del 1606 
nacque il nostro Bartolommeo '") da 
Anton Francesco Corsini e da Ales- 
sandra Forasassi, donna d'illustre e 
nobile famiglia barberitiese ")■ Fran- 
cesco ricevè con gioia questo secondo 
frutto della diletta sua sposa. Egli era 
fornito delle qualità che a un gen- 
til'uomo si addicono; onde era in paese 
amato e tenuto in grande estimazione. 
II Nostro ce lo descrive ne' suoi An- 
nali di Barberino (inediti) con le se- 
guenti parole: il quale (Prance- 



sco) per provare come egli fosse uomo 
ai buone qualità, credo clic mi ba- 
sterà il dir solamente che egli dai 
primi anni della sua gioventù, fino a 
quegli dell'uMima sua veccìiiezza, fu 
sempre da lutti nominato 
uom.0 "). 

Sotto cosi ottimi e saggi genita 
circondato dalie loro più assidue cu) 
Bartolorameo crebbe nella pace doid 
stica e mentre andava educando j 
monte ed il cuore coll'esempio del jj 
dre, si accendeva in lui fin d; 
anni quell'amore allo studio donde o 
tempo avvenire e' trasse fama, e a«\ 
forto alle sue sventure. Fatti in ] 
tria gli studj d'Umanità e di Filoaofflj 
fu mandato appena ventenne a I 
per compierli, e quindi cominciar quel 
della scienza medica, com'era d 
vivissimo di suo padre. Ebbe primifl 
maesti'i i professori Seghiari e Vm 
naccini, che non solo nell' Univeran 
davangli lezioni, ma anche in privai 
con molto suo profitto '=), Terminai 
il corso di Filosofia cominciò Io studT 



Medicina, ma Don gif andava a 
Tèrso, [lerocchiV ad altro avoalaioclt- 

nazione : sicché messe ila par'ta ie se- 
rere discipline d'Esculapio di Galeno 
pose tutto il fervure dell'animo alle 
amene lettere, a cui un'arcana e irre- 

B'bile forza potentemente lo traeva. 
i mancano notizie degli anni che 
ISSÒ a Pisa ; ma da un Mss : attri- 
a-Filippo Buonarroti, posseduto 
I oradal marchese Dufour-Berthe ") ap- 
prendiamo ch'egli vi si trattenne assai 
più di quello che occorreva per lau- 
reai'si, e alla làmblia che domandava- 
gliene la rayione si scusava col dire 
ch'ei non aveva studiato abbastanza. 
Però la prolungata permanenza nel- 
l'Ateneo pisano veramente era giu.'<tifi- 
cata dai desiderio di perfezionar-si nelle 
lettere, nella Filosofia e nei classici, 
specie ne' Greci ne" quali doveva poi 
raccogliere frutti di meritate lodi dagli 
uomini illustri del suo tempo. E pur va 
notato che lo studio delie lettere, egli 
alternava con quello gentile della mu- 
sica, nella quale fece rapidi progressi 

A à 



nel toccare o suonare strumento a o 
da, ond'egli stesso poi cauto: 



Gradita e cara agli uomioi, e aj 

L'egre menti coneola, e caccia v 
La torba dei pensieri infaaatì e 
Oh quante volte alla maliacoDÌa. 
Scudo di lei mi feci a' giorni mi£ 
Allor di ch'io che nell'età pili fresca' 
Troppo cruda mi fu la mia ") 

Fu detto che il padre suo, vedrf^ 
dolo mandare la cosa in lungo, e nfl 
risolversi di tornare a casa addotto^ 
to, lo minacciasse con lettere risentii 
sicché egli fece al Sne la volontà pati 
na; ma non è vero niente, perocd 
ci resulta che il Corsini non riptrf 
laurea di sorta alcuna, come appar» 
dai registri delle matricole del s 
lo XVII nell'università pisana dia 
non si trova segnato in nessuna fiicc 
il nome di lui "). Ma allora, domaj 
io, perchè si trova questo titolo di I] 
tore, scritto dallo stesso Corsini,» 
principio della canzone in lode dèi 



Fina di S. Gemjgnano, che è tru le 

e rime inedite nel Seminario fìoreii- 
tino? È mai possibile che il poeta sì 
appropriasse un grado accademico che 
non gli apparteneva, lui modestissimo 
e punto ambizioso di apparire più di 
tiuello che realmente non fosse ì Po- 
trebbe ben darsi {è l'unica congettura 
possibile) che da Pisa se n'andasse in 
qualche altra università, e coli final- 
mente prendesse la laurea dottorale. 

E giacché sono a parlare di titoli 
giova far notare che il Corsini non Ai 
accademico della Crusca come vorreb- 
bero il ricordato Buonarroti e ilMoreni 
il quale nella sur Bibliografìa della To- 
scana, asserisce che il Coi'sini in quella 
fu chiamato VOnlriso. Questo nome 
meglio quello i'ZnMso non l'ebbe 
il Corsini sibbene il Dott. Simone Tor- 
nabuoni fiorentino "). Ma credo potere 
spiegare da che è venuto l'errore 
de' due citati scrittori ; notando che 
pubblicala la sua Versione dell' Ana- 
Creonte, e ricevuta con molto favore, 

jcialmente dagli Accademici della 



Crusca, questi [pensassero onorarlo col- 
l'annoverarlo fra loro ; ma di li a poco 
tì'si mori, e non potè avere efletto que- 
sto disegno. E in ciò mi conferma un 
particolare, il quale è : Fra le sue rime 
inedite avvi una canzone intitolata : H 
ringraziamento agli Accadmiici della 
Crusca, il qual componimento venne 
più volte rifatto dal poeta perchè i Cen- 
sori dell'Accademia trovavano sempre 
da dire o sulla forma o sul concetto del 
componimento medesimo; '") ma non- 
dimeno non si trova memoria, presso 
l'archivio della celebre Accademia, né 
delia canzone e molto meno della ele- 
zione del Corsini ad accademico sotto 
l'allegorico nome l'Ov^iriso"). Al più 
al più ci furono i preparativi, ma non 
la vera e propria e 



Ritornato il Corsini in patria, per 
isfuggire alle molestie del padre e at- 
tendere solo alla poesia, andò a stare 
in una sua villetta posta su un ameno 



fnggétto chiamato il Ticlaocfo prossu 
Baiberino 



P 

QTei 



. . . au le eui tenere 
ibe fin aa <lftl eiel veoner tnloTn 
le Muse, e gli Amori e Bacco « Venere 
£ le tre Grazie a far dolce dimora ■»). 



Ma sentile che accadde. Uà giorno 
Francesco suo padre improvvisamente 
obeto cheto recossi alla villa per ve- 
dare che cosa li facesse cosi solo Bar- 
tolomraeo, e trovate sur un tavolino 
alcune composizioni, le lesse e s'inte- 
nerì tanto che non solo lasciò di di- 
sforlo, ma con gli amici che aveva 
condotto seco, si mise a dargli animo 
alla pùesìa, alia quale Bartolommeo si 
pose con tutto l'ardore, perocché n'era 
consenziente il padre"}. 

Ma il vero Parnaso del Poeta non 
fa questa, ma un'altra sua villetta po- 
sta vicino alla strada maestra, distante 
un chilometro circa da Barberino ve- 
nendo da Gafaggìolo. Sulla facciata la- 
terale a ponente di (juesta casa vedesi 



tuttora una pietra più grande di un '■ 
mattone nella quale sta scritto : «Do- 
Mus Qdietis » nomo che poi è restato 
a quel luogo, messogli forse dal Corsini 
per indicare al passeggero che quella 
dimora era consacrata allo studio e al 
raccoglimeHto. Nella facciata princi- 
pale, volta a mezzogiorno, evvi una se- 
conda scritta sopra Un mattone che 
dice : Dio TI VEDE. Vuole la tradizione 
che questo motto avesse origine da un 
dispetto fatto di nottetempo al poeta 
coll'avergli segato un albero ch'era 
sul pratello davanti alla villa e sotto al 
quale sovente ei si riposava. Colui che 
fece quello sciocco e vile dispetto la- 
sciò scritto in un foglio a pie della 
pianta recisa , che essendo solo , e di 
notte, nessuno l'avrebbe mai scoperto : 
e giustamente con quel motto gli fu 
risposto: perchè chi mal'opera, se non 
è visto da occhio umano, non sfugge 
però a Chi tutto vede. Noll'architrave 
esterno della porta d'ingresso sta scrii: . 

tO : AUfiUSTA PE'SEMlCf, ANGUSTA PBj 

GLI AMICI (sic). E finalmente n^ 



rie ioteraa della prima stanza a tor- 
to, presso la porla a siiii»tra„scur- 
' gasi iin'iscrieione scolpita sul mattone 
ma deturpata da vandalica mauo il cui 

Isigniììcato resta però alquanto oscuro 
-suona press'a poco cosi ; 



L.' Tiri Clio) i|OR (lussili nomi 

Et sisiTATo»!! «l'inriB 
ì. 0. OBUT A- D, CI3DCL3 " 



Questa iscrizione ha dato luo^'o a 
iglì errori circa all'anno della morte 
del poeta. Molti scrittori presero per 
vera questa data del 16G0 mentre ossa 
accenna o rammenta un funesto av- 
renimento che si svolse fra le pareti 
di quella casa to' dire per il disgra- 
ito matrimonio che il Corsini con- 

con una donna ingrata. 
In Bomus quiefis fino al 1653 visse 
il Corsini rita tranquilla e solitaria 
tutto ingolfato ne' prediletti suoi studj. 
Quivi egli aveva una copiosa e scelta li- 
breria e una raccolta di strumenti mu- 
sicali col suono de'quali temprava l'ani- 
mo alla soavità de'versi, e quivi passò 




felicemente i primi tempi del snoma-- 
trimoaio. Ma la felicità ben presto dette 
il luogo ai domestici dissidj, poi ad uno 
sciagurato tradimento, e in fine ad un 
crudele abbandono : che colei, cui avea 
dato il suo cuore e il suo nome, mancò 
alla fede giurata. 



Racconta il Chini nella sua Storia | 
antica e moderna del Muffeiio"^) che,! 
il Corsini, appassionato per la caccia,,* 
un giorno uccise un fagiana nella ban- 
ditaMedicea di Cafaggiolo, contraweo-. J 
zione in quel tempo pimita con si 
gastigo. Unico scampo dagli artigli d^ 
birri erano allora i luoghi sacri ce 
chiese, i conventi ecc. ") H Corsini ap"^ 
profittando di questo privilegio, rifuggi 
nella canonica di S. Niccolò a Latera, 
e vi stetto fino a che, per i buoni ufficj 
dei marchesi Guadagni, il Granduca non. 
gli fece grazia, perdonandolo del fallo 1 
commesso. Il fatto accadde veramentej l 
ma non fu opera di Bartolommeo, si j 




tj can 

w 



le di Corsìno Corsini, «no ri'alello mi- 
■e, cacciatore espertissimo. La iiobii 
ma Qirolama Da Barberino possiede 
ritratto di Corsine, che ò rappre- 
tato ritto ìq piedi vestito (.ulto di 
nero e alla spagaula. con la man sini- 
stra appoggiata sul fianco, mentre con 
la destra accarezza la testa di un bel- 
lissimo levriero di coloro alquanto ros- 
siccio. Anzi vuoisi che Corsino lascia^^se 
a' Guadagni la Commenda di S. Stefano, 
da lui fondata, in remunerazione di 
averlo liberato, con la loro [iroteziooe, 
dalla pena gravissima in cui era in- 
corso, per avere ucciso un fagiano ! 

Dice ancora il Chini che la sacra 
canzone in versi sdruccioli che prin- 



Le porpore aidoniche rosaeggino 



scritta dal poeta alla Madonna di 
Latera nel tempo del suo esilio; io ne 
dubito e credo invece che essa ricordi 
piuttosto un'epoca triste e dolorosa 
per Barberino e pe' luoghi vicini, Bar- 
tolommeo negli annali al 1648 narra: 
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Già ho accennato di passata al disgra- 
ziato matriinonio del Nostro ; ora ò tem- 
po di discorrerne tanto quanto basti, e 
a ciò fare mi daranno validissimo aiuto 
le rime che il poeta lasciò ioedite. 

Fra le famiglie ragguardevoli e fa- 
coltose di Barberino eravene una, ora 
estinta, chiamata dei Ricoveri, già 
ascritta alla cittadinanza fiorentina fi- 
no dal 1570, tempo in cui incominciò 
la propria fortuna"). 

Al tempo del Corsini viveva dì tal 
lignaggio, maestro Simone di Ser Ago- 
stino Ricoveri il quale da Caterina 

^'chiani sua moglie 

[ Delizia della villa di Careggi '") 



P^va avuto tra gli altri figliuoli una 

Iglgiadra fanciulla chiamata Marghe- 

"). Costei semplice e pudica come la 

a cantata dall'Ariosto colpì il cuore 

l nostro poeta, e benché egli con- 



tasse 45 anni sonati e Margherita i 
avesse appena 17, pure non trovava 
pace e non sapea vivere se non pos^ 
sedeva la mano della gìovanetta ; gia« 
stificando cosi vie più il dettato co 
raune, che, 



non V lì coaa peggiore 

In vecchie membra il pizzicor d'amore. 



Onde egli dà mano a tutti i mezzi coi 
quali gl'innamorati cercano di conqui- 
stare il cor delle fanciulle; le scrivo' 
versi d'amore ove esalta, loda e riiodg 
la bellezza di lei con frasi ampollosa 
e superlative, sia ch'ei la veda assisa 
all'ombra di a7nica pianta nel gia'r. 
dina, sia che l'osservi carolare in lietii 
danza ovvero scorra V eburnee . 
dita sulla tastleì-a del clavtcetnhaìA 
traendone dolci e armoniosi concentii 
Or mandandole vigliettini amorosi, <» 
un saluto, e altrettali dimostrazioni 
d'affetto facendole. Ma il fatto sfa che 
la Margherita non vuol e 



ìt^a cftritare. fegli però 5 risotoio dì 
vincere a tutti i costi, onde lo scrive: 

Donna, bench' al mio mal bÌÌ gcmpro intein, 
Come BÌ vede a maiiifceti e^;ni, 
E clie con nuovi modi ognor t'ingegni 
^b'io di volerti amar loaci l'impresa. 

1 iosiste ancora presso la superba 
i Diva mandandole io dnno un mas- 
tino di poesie amorose con questa 
iàicatoria : 



Queste accogli qual sian dolce desio (eie) 
Figlie dell'alma mia rime d'amore 
Con lieta fronte, e con benigno core 
Glie quasi in voto a te sacrate invio. 

Ma folle, a che di scberno espormi a risco? 
Se cigno mi son Io palustre e toco 
Come tant' alto avventurarmi arfisco? 

Sella, ch'hai tra le belle il primo loco 
Sappi, ch'amarti, anzi adorarti ambisco: 
Vadan poi le mie rime al vento, al foco. 



A cosi gentili espressioni di tenero 
affetto non potè più resistere a lungo 
la fanctutlaj e il Corsini dopo tanto so- 
spirare giunse finalmente al desiato 
momento d'impalmare la Ricoveri. Li 
sponsali avvennero la mattina de! 19 
gennaio 1653 nella ch.iesa parrocchiale 'J 
dì S. Silvestro a Barberino"). 

Sembra che almeno i primi tem 
della loro unione li godessero d'amcS 
e d'accordo, perchè il di 8 ottobre 16( 
ebbero un figliuolo al quale in raemoiH 
dell' avo Francesco, posero l' areadiì 
nome di Evandro che significa appm 
buon uomo^°). La nascita di un p^ 
mo figliuolo che in generale suol e 
sere, fra gli sposi di fresco, un fau^ 
avvenimento e un vincolo di più i 
nace affetto, fu invece per i coniu^~ 
Corsini il principio di una lunga se- 
quela di spiacevoli amarezze, derivanti 
principalmente daMargherita,Ia quale, 
sia per l' inesperienza dell' età giova- 
nile, sia per la leggerezza del carat- 
tere, suscitò nel cuore di Bartolommeo 
una molto crudele tempesta, che lo 



fece prorùfliperfi ìh acerbe parole fll- 
mostrauti pentimento Jel passo fatto 
e profondo cordoglio che man mano 
invece di acquietarsi, come vedremo, 
crebbero e peggiorarono. Ecco alcuni 
suoi versi che spiegheranno meglio il 
dolore che lo affliggeva : 

Cor mio, non c'è che dir, tu acì danaato, 
Hai troppOj hai troppo amato 
Una donzelia di bizzan'o umore 

Le cure della moglie 
Clv'è giovinetta e fresca, 
^^^ Fa elle tra gioie, e doglie 
^^^L^ TÌvei' mi rìnci'esca. 

m 

^■M! tìen in riso e in pian tu 
Il penaier del bambino 
Che si rileva intanto 
Sotto incerto destino 

Vorrei per una volta 

In &a la turba folta 

De' poeti amorosi 

IlluBtri, e gloriosi 
B. B*ecnn. «iHM farfiH di B. CwiM. e 



Cantar d'amore anch'io; 
Mti invan l'ingegao mio 
Aspira a nobii vanto 
D'un amoroso c^uto. 

indi più irato prosegue : 

Quasi 1q ciglia alzare io non ardisco 
Per immensa vergogna; 
Dolce nou canto più, rauco grugnisco J 
Per le fattucchierie d'una carogna, 
Che gode nel costume 
Di vedermi nuotar nel sudiciume. 

Ma l'ostinata Ricoveri poco ei cura 
di lui, anzi cerca ogni mezzo per av- 
vilirlo, per umiliarlo; e tanto incau- 
tamente s'inoltra ne'dispotti, che di 
li a poco dà al povero Bartolommeo 
il più crudele disinganno che un ma- 
rito possa provare. Attirata dalle dolci 
parole di qualche seduttore. Marghe- 
rita più non ode la voce del dovere a 
della coscienza ; ella è cieca, dimentica 
di essere moglie e madre, e giunge fino 
ad abbandonare la casa che doveva 
essere il santuario de' più dolci e ve- 
raci affetti suoi. 









6 cercò 
pentita, 



compatimento; di poi (luando la vide 
pervicace ed ostinata, mutò registro, 
e cominciò a dettare quegli Scherzi 
mordaci che ferivano a morte la in- 
fedele e sciagurata donna. Ma tutto 
fu inilanio : chò giammai costei si penti 
del suo fallo , anzi afflncliè il marito 
sorbisse a centellini l'avTelenato calice 
dello scorno e della ingiuria, rimase a 
Barberino Suo alla morte di lui, e due 
anni dopo che e' fu morto andò a riu- 
nii'si co'suoi a Castello presso Firenze 
OTO morì il di li settembre 1716"). 
L'abbandono della Ricoveri pare che 
avvenisse aDomits quietis circa il 1660; 
Bartolommeo che tanto amava quel sog- 
giorno, dopo il tradimento della moglie 
se ne parti coU'animo straziato dai 
disinganni sofferti, collocandovi prima 
la iscrizione da me pili sopra riportata; 
iscrizione che sta appunto a denotare 
che quella casa nella quale egli era per 
tanto tempo vissuto felice non doveva 
pili accoglierlo fra le sue mura. Ba 
ciò emerge chiai-amente che 1' Obiii 
dell'iscrizione non sta ad indicare, co- 



me il Chini ha creduto, la niorte del 
poeta, ma aibbene la separazione o me- 
glio l'eterno addio a iJomus quietis. 



Ritiratosi ii Corsini nella casa pa- 
terna a Barberino, attese più che altro 
all'educazione del piccolo Evandro che 
teneramente amava come unico con- 
foi-to che quaggiii gli restasse. Passava 
i suoi giorni nella solitudine, sconso- 
lato ed afflitto e non frequentava più, 
come per lo passato , le geniali conver- 
sazioni delle quali egli era stato l'ani- 
ma e lo spirito, e dove spesso si reci- 
tavano e cantavano le medesime sue 
poetiche composizioni. Tacque la gio- 
conda sua Musa e la sua cetra più non 
risonò che gemiti e singhiozzi. Cosi 
visse fino al 24 marzo 1673 quando in 
età di anni 07, pianto dagli amici e dai 
parenti, che ne apprezzavano le rare 
doti dell' animo, egli chiuse gli occhi 
alia luce, e la sua spoglia mortale fu 
sepolta nella chiesa di S. Silvestro a 
Barberino"). 
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Egli era di mezzana statura, di aspef-' J 
to gioviale, e di buona vista, si 
lo studio gliel' avesse poi cosi indebo- 
lita da fargli adoperare occhiali apposta 
molto grossi. Vestiva con una certa ri- 
cercatezza, e amava dì portare abiti 
di seta e di prezzo "). Benché lasciasse 
la cura dell'azienda domestica al tra- 
tello Corsino, cfie non sapeva contare 
fino a (lied, tuttavia egli era molto 
esperto nei negozj ; e nelle liti e dif- 
ferenze che avvenivano tra le fa- 
miglie del paese era sempre l'aggiu- 
statore e li paciere , con molta sodi- 
sfaztone dalle parti litiganti. Con la 
gente dabbene il Nostro s'intratteneva 
volentieri, e affabile e gentile si dimo- 
strava poi con tutti, ed era dalle ami- 
chevoli brigate ricercato ; tanto è vero 
che per varii anni e' fu promotore, di- 
rettore e attore delle commedie che da 
una società di gente allegra si recita- 
vano nel Ferragosto e in carnevale in 
Barberino; le quali commedie erano 
anche da lui notevolmente abbellite 
con graziosissimi interraedii. 



Nel 1C40 affliggeva la popolazione 
barbepioese nna crudele carestia. I foi-- 
naj poco curanti delle sofferenze dei 
poveri oltre a! prezzo ingordo de) pane 
aumentavano Ja fame col rubare a 
man salva sai peso. Indignato il no- 
stro Corsini da tanta nequizia, pro- 
testò energicamento contro quasto la- 
trocinio presso rUfflcio d'abbondanza 
di Firenze, che riconosciute giuste le 
lagnanze di quest'uomo filantropo e 
caritatevole, volle nominarlo ispetlore 
della fabbricazione del pane, dandogli 
anche piena facoltà di stabilire le multe 
pecuniarie contro coloro che avessero 
mancato al proprio dovere. Il Corsini 
accettò ben volentieri questa carica e 
posso assicurai'e che i l'ornaj alle sue 
mani rigarono diritto, perchè egli non 
fidandosi delle promesse assisteva con- 
tinuamente alla manipolazione e voleva 
che ogni pane fosse pesato alla sua 
presenza e non si muoveva Gn tanto 
aie non aveva veduto mettere i pani 

l forno. 

gel 16-13, cioè al tempo della Lega 



contro Papa Bai'beriui (Urbano Vili),' ' 
Ferdinando II Granduca di Toscana, 
nominò il Corsini segretario delle armi 
del Mugello, nel quale ufficio molto 
smiisfece al capitano Giulio Aretini, co- 
mandante delle soldatesche stanziate a 
Barberino allo scopo di f>uardare il 
vicino confine dalle scorrerie del ne- 
mico. Stette in carica poco tempo, at- 
tesa la pace conchiusa tra il Papa e 
i Principi collegati. 

Di costumi illibati, religiosissimo, fu 
negli anni 1640 e 1646 Governatore 
dell'antica Compagnia di S. Sebastiano 
e S. Rocco di Barberino; e negli ul- 
timi anni non compose che Laudi spi- 
rituali, delle quali una buona parte sì 
trovano adesso autografe nel cod, Ric- 
cardiano segnato di nutn. 2643 »'). 

Il Corsini, morendo, lasciò suo erede 
universale il figliuolo Evandro che 
poco gli sopravvisse essendo morto 
il 20 marzo 1679 nella fresca età di 
24 anni. Nel testamento il poeta non 
solo non fa alcun legato alla moglie 
ma appena la rammenta *'). 



Unico superstite adaoiiue della fa- 
miglia Corsini (iì Barberino rimase Cor- 
sino fratello di Bartolommoo, dal quale, 
morto Evandro, ereditò le sostanze, 
i libri e tutti i manoscritti, che in 
gran parte andarono poi ad aiTÌcchire 
la copiosa libreria dei marchesi Gua- 
dagni, Corsine aveva menata ia moglie 
Maddalena Forasassi donn i pia e ca- 
ritatevole, dalla qmle Lon '■uo rin- 
crescimento, non ebbe alcun figliuolo. 
Vedendo per ciò che ta sua disct^nden- 
za estingue vasi, penso di londdic una 
Commenda nella sacra Religione dei 
Cavalieri di S. Stefano e il di 4 di Giu- 
gno 1680 Ser Noferi Calici, notaro 
pubblico fiorentino, rogò l'atto di fon- 
dazione, col quale Corsino legava un 
fondo dì 8000 scudi costituito in po- 
deri e case fra cui erano comprese 
le ville dol Turlaccio e dì Bomus 
qutetis, come si può vedere dai re- 
spettivì documenti esistenti ora presso 



l'archivio Notarile di Firenze e nel 
R. Archivio di Pisa. 

Alla sua morte doveva godere il 
frutto della Commenda la detta Fora- 
sassi, e da lei poi passare in assoluta 
proprietà dei raarciiesi Guadagni, forse 
come più addietro accennai, per atte- 
stare a q.uesta famiglia la sua grati- 
tudine nella faccenda dell'uccisione fa- 
mosa del Mediceo fagiano. 

Corsine mori di 73 anni in Barberino 
il 21 agosto 1686 =»). 

Benché ne avesse il diritto, egli 
non s'indusse giammai alla vestizione 
dell'abito di cavaliere di S. Stefano che 
usavasi fare nella chiesa, detta ap- 
punto dei Cavalieri, in Pisa con molta 
solennità ; solamente quando fu portato 
al sepolcro, si videro le insegne del- 
l'Ordine sulla bara, e la Croce che gli 
era stata posta sul petto. 

Così si estinse questa famìglia che 
per tanti anni fu benemerita e tra le 
principali del paese di Barberino, il 
quale non dovrà giammai dimenticare 
natali il più 



valènte poeta del Mugello, che dipìn- 
gendo con elegaiua di stilo la pitto 
resca sua terra di Barberino, seppe 
inalzarla sopra tutte le altre terre 
mugellane, cantandone 1 pregi nel ce- 
3 suo Ton^acchione desolalo- 



cosa, =») molti scrissero ili siile burlesco 
come il Lasca, ì'Amelonghi detto il 
Oobho di Pisa, t Arrighi e senza ci- 
larue altri, colui 



Ctio Bopra tutti eora' aquila vola, 
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il canonico Francesco Berni. Vi furono 
de'teotativi, dirò così, di poemi e poe- 
metti più che eroi-comici, satirici, ma 
nessuno scrisse un vero e proprio 
poema eroi-comico innanzi ad Ales- 
sandro Tassoni modenese il quale con 
la celobratissiraa Epopea La Secchia 
rapita fu il primo adaprire il campoa 
questo genere di poesia "). Essa, come 
era da prevedere, al suo apparire nel 
mondo letterario, destò l'attenzione dei 
dotti, i quali accogliendola con molto 
favore, videro nell'autore l'uomo che 
doveva abbattere l'antico ediflcio let- 
terario, popolato da quelle ridicole 
larve che forraavauo il mondo fanta- 
stico della Cavalleria e delle Corti 
d' Amore, 
Dopo la Secchia rapita comparvero 
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castelli, costruiti con molta sag^CT 
nei punti più opporfuiiì e meglio ì 
alla difesa. 

E appunto negli ameni dintorni i 
Barberino, e precisamente sulla destra 
riva della Lora, sopra il ripiano di 
un solitario monticello, si veiie ancord 
un mucchio di pietre, antico avana 
del famoso castello detto il Torraq 
cfiione, della cui esistenza, non : 
biamo almeno per ora, nessuna ria 
danza o accenno nelle antiche menj 
rie di quella regione. Lo storico Brf 
chi asserisce che a suo tempo < 
conservava sempre gli avanzi di 
diroccata torre, ma poi l'opera distriJ 
gitrice del tempo e l'orse ancora dn 
l'uomo ne accelerarono la totale i 
Tina '" ). 

Dal To-n-acchione & Domus QuieA 
villa dei Corsini già descritta, cori 
breve tratto. È probabile che il i 
stro poeta passeggiando sovente ] 
quella parte ideasse nella fervida s 
menle di cantare le gesta di quej 
l'avanzo feudale, prendendo a soggea 




im fatto ramanzesco e puramente fan- 
tasfico, in mancanza di notizie storiche 
locali. Infatti la favola su cui si fonda 
l'edifizio- dell'intero poema, non ha re- 
lazione veruna cogli avvenimenti che 
anticamente accaddero in Mugello. Il 
Corsini con questo suo lavoro volle 
sbizzarrire il pronto e vivace suo in- 
gegno, popolando ii poema di persone 
di ogni cefo a lui contemporanee, ohe 
briosamente ci descrive colla satira 
più fine e spiritosa, senza escir mai 
dai limiti della schietta e conveniente 
urbanità. 

Io qui mi asterrò di riprodurre l'in- 
tera favola del Torracchione e sola- 
mente parlerò breve della causa prin- 
cipale che, al dire del poeta portò nella 
vallata mugellana una guerra d'estor- 
minio e così burlesca. 



^^^^ato, la ve 
^^Bc-re Banchi 

^^ff^ccisi. Strilli 



Conto di Mangoua ama, 
vezzosa Elisea figlia del- 
ire Banchella col quale ella vìveva 




ritirata iti luogo solitario del mangO" 
aese suolo, chiamato la costa al. Becco. 
Un giorno d'estate nel tempo in cui: 

le giirrule cicale 

Che cibansi di liquide ragiajìe, 
Soglion, movendo le invetriat' ale 
Venir col canto a benedir le biade j 

dalle turbe rusticali sì celebrava 4 
rignauo la festa in onore di GeÀ 
Elisea, tratta dalla curiosità, vi si-I 
recata per godere dell'allegra e clf 
sosa brigata. Ma ecco che sul più B 
di questo geniale ritrovo compariad 
figura formidabile di un giga 
raato Giuntone il quale in compaj 
di Bruno lìglio di Larabertaccio Idi 
rator d' Ortaglia e signore del ' 
racchione, porta lo spavento nel 
folla che tosto si dà a precipitosa 
fuga. Tutti si salvano, fuorché la po- 
vera Elisea che il gigante afferra e 
ripone in lurido sacco, incamminandosi 
poscia con Bruno alla volta dei Torrac- 
chione. Arrivati di notte in un bosco 
chiamato Cantalupo, odono la voce di 



una fanciulla che disperata per l'ab- 
bandono dell'amanfe era per gettarsi 
in un burrone. Mentre Bruno da gentil 
cavaliere cerca di consolarla, il gigante 
colto il momento favorevole, se la 
svigna colla preda e a gran passi va 
diritto alla Falferona dove certa Sir- 
malia Sodi, ma^, sua donna, abitava 
un castello incantato insieme con molte 
donne rapite e uomini lussoriosi che 
fiicevano e dicevano cose cui è meglio 
tacere. Margherita, tale era il nome 
della giovane trovata da Bruno a 
Cantalupo, ò accompagnata al Torrac- 
chione, reggia di Lambertaccio, al 
quale esso la fa raccomandare da un 
servo perchè le sia usato ogni ri- 
guardo, impaziente di correr dietro al 
traditore Giuntone, per vendicarsi del- 
l'afiVonto riceviito. 

Alla triste notizia del rapimento di 
Elisea piange 1' ex-re Banchella, e 
freme di rabbia il conte Alcidamante, 
che forsennato grida vendetta contro 
il figlio di Lambertaccio. Si radunano 
tosto i maggiorenti e dopo varii par- 
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titi prevale quello di spedire alcuni 
ambasciadori al signore del Torrac- 
chione per domandargli la restituzione 
d'EUsea. Partono da Mangona i mes- 
saggeri e giunti alla presenza di Lam- 
bertaceio espongono solennemente la 
loro imbasciata. Lambertaccio ignaro 
di questo fat-to, attribuendo forse il ra- 
pimento a qualche scapataggine del fi- 
glio consegna senza opposizione agli 
ambasciatori Margherita, la quale rav- 
volta in fitto velo dagli ambasciatori 
è messa in una carretta e riportata in 
trionfo alla Rocca di Mangona, Ma ap- 
pena costei si ebbe tolto il velo che na- 
scondevale il volto, Alcidaraante non 
vedendo la vaga Elisea, dà au tutte le 
furie perchè crede di essere stato bur- 
lato; e giura guerra alla famiglia im- 
periale, e con lei vuole la distruzione 
del Torracchione. 

Da quest'equivoco di Lambertaccio, 
accadutogli senza altrui malizioso in- 
tendimento, ebbero principio quelle tre- 
mende scissure che posero a soqquadro 
tutto il Mugello, narrate poi cosi bur- 



lescamentfl e cosi vivacemente i 
nostro poeta Corsiai con tanta copia 
e leggiadria d'invenzione. 

Non appena é divulgata la notizia 
dell'insulto fatto al buon conto Alcida- 
mante, dalla mangonese gente s'inalza 
un fortissimo grido di maledizione e di 
guerra contro l'autore del rapimento 
della vergine Elisea, che, ignara di 
tutto, piange e geme rinchiusa in or- 
rida torre, dopo aver resistito ardita- 
mente alle seduzioni, e alle lubriche 
voglie degli infami ospiti dì Sirmalia, 
nel suo incantato castello. 

La protezione di Diana rende la 
bella Elisea invulnerabile dai loro as- 
salti, e ben lo provano i più arditi e 
sfacciati dì quell'infame luogo, i quali 
accostandosi a lei con ree intenzioni 
sono da una sconosciuta forza ributtati 
e gettati a terra. 

I Ministri del conte adunansi di 
nuovo in gran consiglio, e decidono ad 
una voce di lavare nel sangue di Lam- 
bertaccio l'offesa ricevuta. I! cartello dì 
sfida è spedito al Torracchione per 



mezzo di Sabato Bucciaaera coràggi 
soldato, al quale sventuratamente s 
preso neir atto di attaccarlo al , 
portone del castello, è mozza una maà 
e cosi barbaramente mutilato è rini 
dato a Mangona colla doppia pr<d 
cazlona a una guerra fero ce ma 
combattuta. 

Già le schiere dei Mangonesi ii 
zienti di venire alle mani, sfilano b 
danzose e in buon ordine davanti I 
loro Duce incamminandosi per il luta 
della pugna in prossimità delconffl 
Torracchionesco. Mentre i soldati 
riposano aspettando l'ora dell'as 
Diana spedisco dal cielo Mercurio! 
sogno ad Alcidamante a cui consea 
da parte della Dea per amuleto, 
misterioso velo che 

Ne' perigli maggiori, o brutti moatri 1 
maghe astute o indiavolati ìnconm 
Basterà ch'a fugarli jl rei gli maetrifl 



E aggiunge che ciò non i 
avvenuto, se prima non giuravaJ 



trarre cm)1 suo valore da un bordello 
una nobile donzella imprigionata in 
cima ad alto monte, e liberatola non 

la facesse sua sposa e degna confessa 
di Mangona. 

II conte di lì a poco si sveglia, e 
trovandosi accanto iì velo che sognato 
avea, confidando nella soprannaturale 
virtù di quello, fa dare nelle trombe 
per invitare alla battaglia il nemico 
che già preparato stava attendendolo. 

Accanita principia la zurta sulle rive 
(Iella Lora e là da una parte all'altra 
fendono l'aria con cupo rumore e frec- 
cie, e dardi, e sassi rompendo braccia. 
gambe, stomachi e teste che volano 
in alto mescolate agii urli strazianti 
dei feriti. 

n sangue dopo avere imbevuto i) 
terreno va a mescolarsi colle acque 
della Lora colorandole orrendamente 
di rosso. 

Gl'Imperiali intanto meglio difesi da 
un alto parapetto e dalle acque del 
fiiime si fanno più provocanti ed arditi 
t che un loro indiavolato 



compagno chiamato Meoue, di forme* 
6 di forza erculea, rotolava enormi 
sassi nel campo dei Mangonesì ar- 
recandovi grandissima strage. Prevede 
Alcidamante una vicina sconfitta e im- 
plorando l'aiuto di Diana corre ad im- 
mergere un lembo del velo nelle acque 
della Lora la Dianor^ maga d'Orta- 
glia incantate puma della pugna. Al 
contatto del velo le acquosi ritirano, 
tremi li teira sibilano i venti e' si 
odono gemiti e urli selvagge rimbom- 
bare con fiacasso nell aria; gl'Impe- 
riali spaventati da quest'orribile scena 
si danno a precipitosa fuga e non si 
arrestano che giunti al loro accampa- 
mento. 

E qui seguono ì molti episodj ora 
lieti ed ora tristi del poema che si 
collegano mirabilmente l'uno coll'allro, 
mantenendo la varietà nell'unità che 
è il priucipal fondamento del bello. 

Finalmente dopo tante peripezie il 
conte Alcidamante distrugge ì castelli 
d' Ortaglia e della Palterona ricac- 
ciando nella magione infernale le ma- 



ghe Sirmalia eDianora che li domina- 
vano. A Falterona trova l'iiutocente 
Elisea, la conduce alla reggia, la sposa 
e la fa gridare signora e contessa 
di Mangona, adempiendo in tal guisa 
i voleri di Diana sua particolare protet- 
trice. Fatto questo, corre Alcidamanfe 
al Torracchione, il quale asseitiato dai 
Mangonesi resiste valentemente alle 
catapulte e agli arieti che tentano 
con formidabili colpi d' atterrarne le 



Lambertaccio già tanto arrogante, 
or si mostra d' animo inetto o vile 
poiché invece d' incoraggiare colla 
sua presenza gl'intrepidi suoi soldati, 
fugge a nascondersi in un antro del 
castello; ma ormai l'ullim'ora è so- 
nata anche per lui, e non appena egli 
ha posto il piede in quel luogo che 
il terreno si spalanca e l' inghiotte, 
avvolgendolo prima nelle sue lìngue 
una lunga fiamma che dilatandosi fu- 
riosamente, circonda con impeto il 
Torracchiono e lo distrugge in modo 
I che poche pieti-e ne rimasero ammon- 



ficchiate; le sole che oggi facciano^ 
lede che quivi un tempo fu quel e 
stello. 

Non mi posso staccare da quest'a 
gomento senza riportare le stanze colli 
quali si chiude il poema. 



I)opo ch'il conte in preda alle aae schiei 
Dat'ebbe Ìl Torraochione, ii pie i 
Da quello, e in luogo ond'ei polca vedei 
L'incendio e la ruìna, il di fermoBse; 
Ma contemplundo poi le forme altere, 
Oud'arso egli cadea, gocciole groese 
Voraù di pianlo, e diase: o cose umf 
Oh quanto siete voi fragili e Tane! 

hk risuonau sospiri, grida, e pianti, 
E singulti e rammarichi, a lamenti: 
Scampo non tvovan U le turbe erranti} ■ 
Dal fuoco e dalle moli ognor cadenti, 
Qnai restan arsi, e quai restan infranti; '< 
Il tutto è pien di morti, e di languenti; 1 
L)l cresce tuttavia l'umana strage 
In fi-a'BasBi, e la cenere, e la brage. 

L'incendio tuttavia fassi maggiore, 
S'alznn monti di fumo, e di faville. 
Cadono a SEppellìrai in fra l' orrore 
Dalle tetta le falde a cento, a mille 



>'""""S"e»^^°«°''=' ir- 
to rame, Mi «"^„„„, jra un vo- 

SSiP-t»»lV issare di P»* 

nella R-i«fS^"'„terli««'T fi 
Wso Mite °"' "Liioni amia'" a 

?ai.e»»e«'i;f,^Uu.dii«««: 



colarmenfe quegli nati in Toscana. Un 
giorno cadde il ragionamento sul poema 
eroi-comico e sopra i migliori poeii 
che in quella maniera di poetare si 
resero celebri, I francesi portavano 
alla stelle il Ricciarddto dei Forte- 
guerri e magniflcandone gli alti pregi, 
lo dicevano superiore a ogni poema gio- 
coso fin allora conosciuto, non esclusa 
la Secchia ì^aptla del Tassoni. Ma il 
Conti valente conoscitore della patria 
letteratura, si dimostrò alieno da questo 
giudizio, che non era confortato da 
nessun solido argomento, ed osservò 
che sebbene il Ricciardetto fosse opera 
molto commendevole e degna di qua- 
lunque lode, pure eravi un altro poema 
eroi-comico inedito, ma noto in To- 
scana; che, fatte poche eccezioni, po- 
teva benissimo andargli alla pari. E 
nominò il Torracchione desolato. Ma 
sentiamo da lui stesso la narrazione 
del fatto che gli fu poi cagione di pub- 
blicare il poema del poeta barberinese. 
« . . . . all'udire (cosi il Conti 
« scriveva a Coqueley de Chausse- 



•e pietre) all'udire eh? di comune ao- 
« cordo si dava fra i moderai la palma 
« al Foi-te^erri, mi vi opposi, con 
« nominare il Corsini, il di cui stile, 

< dissi, sembrarmi più degli altri g\k 
« meniova.tì (Secchia rapi/a, Malman- 
« tile ecc. ecc.) armonioso, e terso, e 
« che nell'invenzione e nell'estro non 
« fosse da posporre a nessun pi)eta 
« eroi-comico del presente e dei passato, 

« A quesio mio paradosso, fu se mal 
» non mi sovviene, da voi soggiunto, 
•L che per decider saviaiuenic chi di 
•1 noi avesse ragione, era di raeslieri 
« aver sotto gli occhi il Torracchlone 

* desolalo, poema eroi-comico del 
« detto Corsini; il che non mi sem- 
« brava ti'oppo agevole, per essere 
« tuttavia inedito, e rarissimo ancora, 

* scritto a mano. La questione per 

< allora restò indecisa, ed io aderendo 
a al vostro desiderio, mi esibii di farne 
« venire d'Italia una copia. 

Indi prosegue: 

< Se poi fondato sul suffragio dì tanti 
« uomini dotti in ogni genere di let- 



« teratura, io mi sia mal apposto nello 
« sperare che Ja stampa del Torrac- 
« cfe'on'epotesseriuscire grata a buona 
« parte do'culti lettori, mi lusingo, ciò 
« debbarai esser facilmente perdonato, 
« poiché oltre che la mia intenzione 
« é stata di {rratificare i! pubblico, 
« sono cogli altrui lumi, e non co'c 
« guidato. Spero altresì che non 
« verranno attribuiti alcuni errori che 
« per avventura incontrar si potreb- 
o bero in alcuni luoghi del poema, 
B atteso che il tempo, e la lontananza 
« mi hanno impedito di far confron- 
« tare la copia che ho ricevuto in Pa- 
« rigi cogli altri manoscritti esistenti 
« in Italia. Sono però sicuro che gli 
« errori di tal tempera debbono esser 
« in picciol numero e non tali da im- 
« mergere il lettore nell'ambiguità. 
« Alcune poche stanze dell' autore 
« scritte in vari dialetti italiani, non 
« sono state da me spiegate, perchè 
« ingenuamente confesso non averle 
* ben intese ». 
E questo spiega chiaramente 






ragione perchè tahto l'edizione pari- 
dei Torracchione, quanto le altre 
ipate In processo di tempo in Italia 
tenute in pochissima stima dai 
itri letterati moderni. L'edizione di 
liOida (Firenze) del 1791 sebbene sia 
la più corretta e anche la più stimata, 
pur nonostante anch'essit, l'atta ai so- 
lito colla semplice scorta di copie, non 
va esente dalla mende, che disgrazia- 
tamente furon tali e tante da lasciare 
che il poema del Corsini fosse pasto 
ijei tarli negli scaffali delle biblio- 



di i 

secoi 



■uè cose principali contribuirono 
[emente a far trascurare il lavoro 
nostro poeta; primo la mancanza 
di una buona edizione del poema; 
secondo pei'chó oggi, generalmente 
gli studiosi tengono in poco 
issnn conto i poeti del secolo XVII, 
[uali, volere o no, furono anch'essi 
ihi d'ingegno, e di gusto come ad 
esempio, il Redi, il Bellini, il Menzinì 
e molti altri. 



Spinto dall'affetto pel loco natio j 
incoraggiato dai consigli di GgregiW 
valenti persone, mi posi due anni t 
sono a ricercare negli archìvi pubblio 
e nelle biblioteche notizie del poetai 
mìo concittadino, non solo per rinvffl 
dirne la memoria, ma anche per ' 
(lere se riuscivo a scovare dalla pel 
vere l'originale del To7'racchione, ci 
da me ardentemente desiderata, col fi 
di fare con esso un diligente riscontrai 
sulle diverse edizioni del poema pub- 
blicate in Italia. 

E incominciando dalla miniera ia%fl 
stimabile di Codici posseduti dalla M^ J 
gliabeehiana, trovai subito una copiai 
del TorraccMone fatta da un certòj 
Gio. Batta Giamboni pittore florentinth 
alla quale l' arguto poeta Gio. Batt 
Fagiuoli aveva incominciato a scrìvei 
alcune note, che poi non seguitò, otti 
il primo Canto. Il codice ha la ( 
del 1731 '"). 



Due copie ne possiede pure fi Se- 
minario fiorentino, eJ una è in casa 
Riciolfi in via Maggio. Sembra che esse 
sieno cavate tutte da uno stesso origi- 
nale giacché coneonJano fra loro per- 
fettamente. Mi viene assicurato che la 
famìglia Tllivi del Borgo S. Lorenzo, 
l'Aiazzi di S. Agata e il Convento detto 
<ìet Bosco a'fraU in Mugello abbiano 
pure dello copie del Torracchione, ma 
di queste non posso dir nienie per la 
semplice ragione del non averle potuto 
aver tra mano "). 

Il Conti nella prefazione all'edizione 
pai'igina asserisce che anche i conti 
Isolani di Bologna possedevano in tiuel 
tempo un autografo del poema, postil- 
lato da Francesco Ricoveri, nipote del 
Corsini " ma fatte da me le necessarie 
pratiche presso l'attuale conte Fran- 
cesco Isolani perchè mi desse schiari- 
mento sulla verità di questa notizia, 
egli gentilmente mi rispose che detto 
autografo non trovasi più né sui cata- 
logo, né fra le carte d'Archivio della 
$ua famiglia. 




Passò molto tempo prima che i»i 
giungessi alla scoperta dell'autografo 
6 ciò avvenne quando il caso mi portò 
un giorno a leggere le giunte ras. che il 
canonico Salvino Salvini fece all'opera 
scorrettissima del P. Negri sugli Scrtf- 
lori tìorentìni; dalle quali, là ove il 
Salvini parla del nostro Bartolom- , 
meo, seppi che i suoi autografi sì tro- 
vavano in gran parte nella biblio- 
teca del Seminario fiorentino. Andato 
colà vi trovai infatti non solo un 
magnifico esemplare originale del Tor- 
racchione, ma anche tutte le poesie 
del Oorsini che appartenevano già 
ai Guadagni, e che furono comprate 
ai primi di questo secolo dal Ret- 
tore D. Antonio dell'Ogna "). Ecco 
in proposito quanto trovai scritto in 
uno zibaldone di cose mugellane com- 
pilato dal detto Deìl'Ogna: 

« Di Barberino di Mugello fu ilfa- 
« moso Dott. Bartolommeo Corsini au- 
« toro di diverse opere che ras. si tro- 
4 vano nella libreria del sig. marchese 
« Tommaso Guadagni di S. Spirito; i 



LXTll 



< ms. esistenti trovansi nella stanza 
« della Galleria dei quadri nelle reapet- 
« tive loro scansie e priinieramento 

< nell'indicedi detta biblioteca aC. 879 
« trovo segnato: 

« 1." Anacreonte poeta Greco in 
« Terso toscano di Bartolomineo Oor- 
« sitii; Scansia: 35. 

« A C. 88 si legge quanto appresso: 
< 2." Corsini Bartolommeo; Selva 
111 •« di rime, se 55, n. S. 
[^^■i « 3.° La storia di Barberino di 
^^^nigello (inconipieta), 35, n. se. 10. 
^^^■tf 4." Poesie diverse in due Codi- 
IT^^tti, se. 55, n. 9. 

« 5." Il Torracchione desolato, 
« poema originale, se. ES, n, 50, 

« Quest'ultimo fu stampato la prima 
« volta a Parigi e ultimamente a Fi- 
« renze per Gio. Betti coU'assistenza 
« del Rev. Luigi Fiacchi professore 
« di Filosofia e Matematiche nella R. 
* scuola di S. Leopoldo "). 

E più sotto in nota sta scritto da 
altra mano: 
< Quest'autografo {R Torracchione) 




« e anche i sopra descritti, si trovano 
« adesso nel Seminario fiorentino do- 
ti; nati dal Rettore Dell' Ogna, che gli 
« acquistò co'suoi denari dalla casa 
« Guadagni assieme ad altri libri "), 

Questo codice è un grosso volume 
scritto con nitidezza calligrafica su 
bella carta ed è benissimo conser- 
vato. Ha le coperte di legno, comesi 
usava pel pEissato, foderate di pelle 
nera. Messo a confronto con due let- 
tere autografe del poeta, che sono li 
fra i suoi scritti, vidi tale uniformità 
di carattere da non mettere più in 
dubbio l'originalità del ms. 

Le copie da me esaminate mancano 
tutte degli argoìnenli a ciascun canto, 
mentre qui nell'originale li trovai in 
fine del libro riuniti e copiati dallo 
stesso Corsini, ma composti da Isineno 
Cademalchi anagramma di Stmone 
del Macchia amico e coetaneo del 
poeta. Ognuno di questi argomenti si 
compone di una stanza e variano assai 
da quegli dell'edizione i quali posso 
ora assicurare avergli scritti il vero- 



nese Don Benedetto Bei-tìa, monEico 

vallombrosano, valente poeta e dì molta 
erudizione fornito già abate dell'antica 
JBadia di Vigesimo, presso Barberino 
e poi Abate Generale dell'Ordine in 
S. Trinità di Firenze. 

Il Bertia compo&e gii aì'ffometifi dèi 
Toi'racchione appunto nel tempo che 
era abate a Vigesimo conCermandolo 
il Corsini nel seguente sonetto indiriz- 
zato al medesimo Bertia alla Badia; 



Talvolta è la mia Musa ambiziosa 
Di gire in Elicona a bel diporto, 
Ma debolo di pie, di passo corto 
Infiacchita s'arretr 



Ben va la Musa tua franca e festosa 
Da Battro a Tile e da l'Occaso all'Orto 
Nà mai ai poserà, fuor che nel Porto 
D'una fama sublime e gloriosa. 



Se la tua Musa alla m'n 
Ricco serto di g;emme in 
Dì nobil cortesia, nobile 



Muf 



Perché la mia an l'Eliconio monte 
Non può formare un inunortal Fermesso 
Ch'alia tua rende grazie lUnatrt e conte? 




Ed infatti la Musa del Bertia è degna 
venimenfo del poema Corsìniano in 
quanto che in essa troviamo fluido e 
spontaneo il Terso, proprietà nella 
liofila e un' elianto concisione eh' è 
tanto difficile a conseguire per tal ge- 
nei-e di compoolmenti ; trattandosi i 
riassumere in venti stanze r intei 
poema. 

Procedei quindi alla lettura del tesi 
a stampa servendomi dell'edizione i; 
Leida, riscontrandola col ms. < 
corsi ben presto quanto essa si scosti d 
roriginale, perchè mentre in essa s< 
bea dì sovente pai;ple errate o mal 
S[Vi\>priale, o versi che risentono I 
necessità della lima, nell' orinale ifl 
T«c« ritrovai la vena del poeta sempi 
ricca, limpida e armoniosa che p 
mmok e disinvolta da cima a fondo é 
poMu seatx icterroiìone. 

E pMCistì che per fare un utile ~ 
QOinpiat^) UvoTO, era indispeosabite di 
«kTKra ne esatta copia delI'autograTo. 

Stittotat» dal desìd«ìo dì rendere 
«K 9«r>rì|fì«> «Uè Lettera nostre, tei^ 



minai in breve iempo la copia, che in 
segno di grata memona volli donare 
all'egregio D. Luigi Gramigni dì Bar- 
berino, venerato mio primo maestro. 
Intanto credo utile far [conoscere 
qualche saggio del mio lavoro roetten- 
dovi sott' occhio, o signori, alcuni versi 
della Lezione del codice autografo 
posti a confronto coi testo a stampa; 
col solo fine di dare una semplice idea 
dell'importanza che oggi avrebbe una 
nuova edizione del TorraccMone, la 
quale illustrata da note storiche, to- 
pografiche e filologiche, conveniente- 
mente distribuite, riuscirebbe il mo- 
numento pili splendido e duraturo alla 
memoria dell'illustre barberinese. 



EDIZIONE Dì LEIDA 
Canto XX. at. 63 



Dove al fuoco di p< 
Chi ei scotta, le ma 
Chi fa che sopra a 
La pece rovinando 



E giù le caccia, 
ie, e non di paglia 
i, a clii la faceta, 
le bi'Qciante coli 
a fjra'pajuolì. 



e giù. le caccia, 

Le caccia a precipizio. II ver mi vaglia 
Tanto con toì, che credere io vi faccia 
Che la parte maggior di quelle frotte 
Reatasse a membra fiacche, u membra 
rotte). 



I 



Canto 1 



:n, at. 6 



Ivi in salutar lei, risalutato 
Da lei fii '1 Conte, e il prezioso velo 
Che Mercurio a Ini stesso avea portato^ 
Pia dalle sale altissime del cielo. 
In don le diede ; e questi accomodato, 
Da chi sapeva ornar le donne a pelo, 
Le fn sul ci'in a farvene una mostra 
Tal che mai non si vide all'etA nostra 1 




3 veder di quella veste ornata 
Dì quella veate, dico, e di quel velo, 
Ch'in grazia, speciale e segnalata, 
Il conte avuC' area, ai sa, dal cielo. 
Ch'ei di buon ora a lei sua sposa amata. 
Per chi sapeva ornar le donne a pelo, 
jgal fatto n'avea: ai che una mostra 
c'ella unqna non fatta all'etil, nostra. 

Canto u, 3t. 53 



t camicia le traggo a viva forza, 
me A ranocchio ai suol trar la si 



ì le traggo ond'ella appare 
>TeUa Galatea naotante in maro '"]. 

i questi esempi si può benissimo 
mentare che il TOìTaccìiione de- 
solalo appena scritto venne da alcuni 
copiato ed è probabile che la copia 
sulla quale si fece la prima edizione 
parigina fosse appunto estratta dal- 
l'originale, ora smarrito, della Libreria 
ttWtó conti Isolani di Bologna. Il poeta 




spinto dall'affetto pel loco natio i 
incoraggiato dai consigli di egregie a 
valenti persone, mi posi due anni ( 
sono a ricercare negli archìvi pubblici-'J 
e nelle biblioteche notizie del poeta J 
mio concittadino, non solo per riaver- I 
dirne la memoi-ia, ma anche per ve-Jj 
(lere se riuscivo a scovare dalla poi- f 
vere l'originale del TorraccMone, & 
da me ardentemente desiderata, col fine * 
di fare con esso un diligente riscontro 
sulle diverse edizioni del poema pub- 
blicate in Italia. 

E incominciando dalla miniera illBt^ 
stimabile di Codici posseduti dalla Ma- 
giiabechiana, trovai subito una copiai 
del Torracchione fatta da un oert&.fl 
Gio. Batta Giamboni pittore florentinoj \ 
alla quale l'arguto poeta Gtio. Battaci 
Pagiuoli aveva incominciato a scrivere * 
alcune note, che poi non seguilo, oltre I 
il primo Canto. Il codice ha la data'! 
del 1731 "). 




Due copie ne possiede pure il Se- 
minario fiorentino, ed una ìt in casa 
RidolQ in via Maggio. Sembra che esse 
sieno cavale tutte da mio slesso origi- 
nale giacché concordano Ira loro per- 
fettamente. Mi viene assicurato che la 
famiglia TJHvi dei Borgo S, Lorenzo, 
l'Aiazzi di S. Agata e il Convento detto 
del Bosco a'fratt in Mugello abbiano 
pure delle copie del Torracchione, ma 
di queste non posso dir niente per la 
semplice ragione del non averle potute 
aver tra mano *'). 

Il Conti nella prefazione all'edizione 
parigina asserisce che anche ì conti 
Isolani di Bologna possedevano in quel 
tempo un autografo del poema, postil- 
lato da Francesco Ricoveri, nipote dei 
Corsini : ma fatte da me le necessarie 
pratiche presso l'attuale conte Fran- 
cesco Isolani perché mi desse schiari- 
mento sulla verità di questa notizia, 
egli gentilmente mi rispose che detto 
autografo non trovasi più né sul cata- 
logo, né fra le carte d'Archivio della 
sua famiglia. 

L^B*coi»I. SerilH iniditi H B. Ccraiai. e 



Riguardo al merito letterario del 
TorraccMone desolalo mi basterà sol- 
tanto citare i nomi di coloro che lo 
encomiarono nelle opere da essi pub- 
blicate, e principalmente il Salvi ni 
nelle note alla Ha-n del Buonarroti, 
il Cinelli nella Toscana letlerarta, il 
Biscioni nelle Giunte alla medesima, 
il Quadrio nella Storia d'ogni poesia- 
e finalmente il Brocchi nella sua i>e- 
scrizione del Mugello. 

Le replicate edizioni che ne furono 
fatte in varie città d' Italia, provano 
come il poema del Corsini in passato 
trovò favore nel pubblico, chegiudica 
quasi sempre con retto criterio e senza 
secondi fini le produzioni dell'ingegno 
e dell'arte »■). 

Io aggiungerò a tutto questo che nel 
Torracchions desolato si ammira lo 
stile robusto ed elegante, ornato di 
un linguaggio purissimo e verament; 



I 



toscano; pregi che rivelaoo nell'aatore 
copia d'erudizione e una perfetta co- 
noscenza dei nostri classici. Vi cam- 
peggiano l'eroico, il comico, il satirico 
onde dalia naturale e spontanea comu- 
nione di questi stili, emergo la facilità 
del passaggi dal grande e dal serio 
all'allegro e al faceto, la vivezza dei 
caratteri, il gusto squisito nel rappre- 
sentare luoghi, cose, uomini ecc. come 
ad esempio la graziosìssima descrizione 
delle feste Cirignanesi e dei giardini 
d'Ortaglia. Le zuffe descritte con epica 
vivacità han cosi dello spontaneo, del 
festivo, del pittorico e del naturale che 
dispongono anche il più burbero lettore 
al buon umore invogliandolo alla prima 
alla seconda e fino alla terza lettura 
del poema. 

Tutte queste bellezze del Torrao- 
chione desolato sono molto più da ap- 
prezzarsi quando si consideri la con- 
dizione eccezionale del secolo in cui 
vìsse il Corsini, come già ho discorso. 
E nonostante eh' ei fosse lungi dal 
consorzio dei letterati suoi contempo- 




ranei, pure colla pertinacia oello studiaj 
vinse gli ostacoli inevitabili sen: 
per chi intenda acquistarsi un sej 
onorato nel consesso deg-li uomini ild 
lustri. 

Il Corsini deve a se stesso, alla sui 
naturale inclinazione per le lettere, i 
alla fermezza della sua volontà, i 
ne onoriamo la memoria segna 
suo nome nella gloriosa schiera d^ 
nostri più celebrati poeti eroi-comi<^ 



Oltre il Torraochione abbiamo del 
Corsini, come ho già accennato, la 
Traduzione dt Anacreonte in verso 
toscano, stampata la prima volta aJ 
Parigi nel 1672 per cura del Des Maf 
rais. Il Corsini fu per ordine cronolo- 
gico il secondo traduttore italiano dd 
gentil poeta delle Grazie. 

La Crusca volle testimoniare al poe 
barberinese la stima in che tenevi 
questa sua nobile fatica annoverandoli 




P^^^^-^ ,.1 DesUoroso di 
,,, i te.ll ai ""8°^ ,„;«. tradiuione 
S rivWe" ''^°n ristala*"- 

pin* toB" f'f'u 'strappa"» >!, 



Delle rime inedite di Bai'tolommeo 
Corsini discorse da prima l'egregio mio 
amico Sig. Carlo Carnesecchi nel Fan 
fani (anno I, ISSI pag. 161) e poi il 
Sig. Costantino Arlia nelle Letlure di 
Famiglia (anno XXXIV pag. 57) il 
quale ne dette anche un saggio in 
continuazione delle altre che precti^ 
dentemente erano state da me raccolte^ 
in un opuscolo. "). Perchè quelle edite 
nelle Letture non vadano in dimenti- 
canza e non abbiano la vita effimera 
del giornale, ho pensato di raccorle in 
un libretto e aggiungervene altre; tra 
queste noterò specialmente la Bugia, 
prosopopea, e il I Canto intero del- 
l' Odisseo e due sole stanze del prìn< 
cipio del Canto II volgarizzati, noi 
seriamente, ma In modo burlesco. 

Egli é ben noto che una manii 
della poesia faceta o burlesca, che 
voglia dire, fu quella di rifare ovvei 
travestire, come si disse, pur serban" 



i 



.dona r orditura e l'aodamonto, com- 
ponìmeati serissimi: e per citare alcuni 
lavori meglio riusciti ramraeuterò i 
due più noti, che sono YEneUJe. di Gio. 
Batta. Laìii e alcuni Drammi del Me- 
tastasio "). Anzi sentiamo dal Lallj 
medesimo in che propriamente con- 
siste il Iravcstìmento. 

Sómmi ingegnato (egli dice) a bella 
po^ia, come si vede, di valermi di 
voci basse e volgari dalle quali suol 
nascere alcuna volta il grazioso; e di 
TtUìtti e proverbi, non Iralasclando 
tal hora né ancìte le manco noMli e 
poco civili parole: non potendo al- 
tronde più agevolmente nascere far- 
ffìizia e il riso. Egli è ben vero che 
questa ìnia traduzione non è un rol- 
garizxamento di parola a parola del 
poema, ma è un descrivere con modo 
parafrasiico la sostanza delCoriginal 
sentimento delCaulore. 

n Corsini, faceto la sua parte a na- 
tÌTitate, come ampliaraente mostrò nel 
TOì-raccliione desolato, volle provarsi, 
ed era lì sempre il suo forte, a fare 



un iravesttmenlo, e scelse 1' 0(fff 
A mio giudizio egli con questo layoi 
volle prima tentare lo stile faceto 
ispianarsi la via a comporre il Tot 
raccìiione, nel quale poi inseri quesl 
saggio &.e\V Odissea. 

Difatto se noi osserviamo il Canto t 
dei TorraccMone, là ove il Corsini 
descrive il Coucilio degli Dei, presie- 
duto da Giove, fuorché nella forma 
alquanto differente, si scorge nel con- 
cetto e nelle stanze sfesse la traacri 
zione ad lUieram dell' Otf?sse 
dirla in modo più semplice, egli rim: 
pasto il canto, dell' Otfi'sses, alla quali 
aggiunte altre stanze, ne cavò fuori 
due Canti del Torracchione che 
il IX e il XIII '«). 



Pongo fine al mio discorso col direj 
che questo frammento di versione 
ben degno del Corsini, e fa sentire 
rincrescimento di non aver tutta in-^ 
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tera la versione deiromerico poema. 
Comunque sia mi è molto caro di poter 
far noti questi altri lavori del mio 
rinomato concittadino, a conferma- 
zione della fama che meritamente ha 
fra i letterati che fiorirono nel se- 
colo XVII. 



Giuseppe Baccini 



r **;.-:f.. 



NOTE 



l«) Brocchi — Deearizione del Mugello. In- 



tgello. 

K«) Bepetti — Dixìoìiario geograf. fia. della 
art. Mugello. 

lo far cosa grata al lettore pub- 
M'icando iul Mugello anche un capitolo, 
tuttora inedito, cbo sur csbo il Dott. Santi 
CaBini EcrÌEBO al Dottor Giuseppe Maria 
Brocchi Prior (i'Olmi; il quale ebbe il pen- 
siero di apporvi alcune note illustrative. 
Questo capitolo l'ho copiato fedelmente dal- 
l'aatografo del Broechi esistente nel Ood, 
Riccard. di N."" 3779. 



Capitolo sopra il Mugello dedioato dall'aa- 
tore al sig. Doli. Giuseppe Cavalieri e 
fallo nella Prioria d' Olmi I' anno 1721 
quando vi era priorn il Doti. Gsuseppe^ 
Maria Brocchi. 

Che fracasso Geppin, che preeipìzìo 
Stamattiua. hanno fatto questi preti, 
Che ad Ohni son venuti a dir l'nfizio t '\ 

Misero, eppur bisogna ch'io m'inquieti, 
E mi lamenti accora in paradiso, 
Se menar non vi poaao i giomi quieti. 

Serriri Giuseppia per vostro avviso^ 
Come ier compoai sopra un ai-gomento 
Che udendol vi potrà muover a rìso <). , 

leraera poHcia per divertimento 
Vado al Borgo a cercar un che mi sqno^ 
E vi perdo di resti intorno a cento. 

') Compose in versi sdruoclDll In famosa aiti» > 



e»a •! pDò vedere. 



Infino a gota a i 
Col capo pieno, i 

Mi metto H a cenar sopra pensiero, 
Mescolo inBieme il pesce, e la drittata 
Ed annacquo il vin bianco col viu tiiiro. 

Mi rizzo alfin con la testa iuvasata, 
E per camera, pria il' andare a letto. 
Tardo io fare una. buona paBseggiati. 

U sonno chiamo, lo lusingo, e alletto, 
Ma ci non fa grazia, ond'io vado a dormire 
Per farlo compaiire a ano dispetto ; 

Ma quando ei s'è piccato, egli è un martire 
Da far proprio morire un disperato, 
Che quanto più sì chiama ei lascia dire. 



Mi volgo 
Or mi 1 
E sempre 



da questo di' da quel lato, 

metto a bocconi, oi* sto supino, 

ritrovo in peggior stato. 



Ma per finirla, essendo il di vi 
Che all'orecchio sentij dodici 
Dell' ovivolo, ei fece capolino 



Ma appena della quota umida notte ^ 

H dolce figlio le sue placid' ali 

Stese, lasciando le Cimmere grotte, 
E che, obliando i miei passati mali, 

In eatt'Qina doIcexEa era sommerao 

Tn compagnia di sogni almi, e geniali I 
A rimettere attento il tempo perso; 

Ecco che da un'insolita rovina 

In gran timore è il mio piacer coDTerao^ 
Tanto rumoi; sul far della mattina 

Sentij, ch'io dissi: il Turco é già ii 

[gdlo^ 

E a dirittura ad Olmi s 



E in questo dir raddoppiossi it flagello \ 
Picchiano all' uscio, e alle finestre, ond'ifij 
Prendo le acarpe, e i panni in un fardellw 

E Bill ad un fosso per veder m' avTit 
E miro dol Mugello tutti i preti, 
Cile la mia gran disgrazia insiemi 

G-rido : < che fate o uomini indiscreti ? 
Maquei, quasi il mio dir lorpoco importi^ 
« Ne'abbiam (disaer) l'uffizio ; ella si 

Risposi allor ; • che il diavolo vi porU, 
Questo qui ó il mo' d' aasasunare i virijl 
E non il mo' di suffragare i mortii ' 



E tiitto etÌKia m! pBMij di quid 

Per tornarmene a letto, quando arriaO 
Il campaDaja, che nn fulmiu l'arrÌTi. 

Ond' io mi vesto in furia, e scappo via, 
£ i>er tutta la strada dico cose 
Che dette non Barebbonai in Turchia»). 

Ma queste boq disgrazie strepitose : 

Volet che un uomo, il qual aaria beato, 
Viva infelice, e far ch'ei nop ripoae. 

Ch' io eon 'n uu luogo, amico mìo garbato, 
Che dal terrestre paradiso in poi 
Il più felice al mondo non é ìtuto *) 

Per compimento et mancate voi ; 
Del reato io me ne sto col mio Dottore 
Che al mondo ha fatto noti i pregi auoi, ') 

Io una abitnziou eh' ò la migliore. 
Che abbia carato forse costaggiù ; 
Pensato poi parlando per di fnore. 
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Che de'Principi un giorno albergo fu, 
E molto dimoioccì il gran Francesco ') I 
E buon per lui ae ci stava pii »). 

L'estate vi è dove pigliare il fresco; 
Il verno il sole ; a' mezzi tempi poi 
Ottime stanze, e regie io ci ripesco. 

Che Be ei è tanto comodo per noi, 
Vo' dovete pensar qual aia la- chiesa, 
Qaali i parati e gli ornamenti suoi. 

Massime adesso che con grande spesa 
Il buon Dottore l'ha si bea rìdiitta 
A maniera più vaga, e meglio intesa. 

Questa, come sapete, fu costrutta 
Neil' ottocento, e v' é quella Madonna 
Tanto famosa per l'Italia tutta »). 
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t dì nostra Bpeme alta ootoium 
Neil' atto é che celava il ano Signore 
Sotto la pura sua virginal gonna; 

Ci 4 p6r esprimer con bizzarro umore 
Dì Geaù il chiaro Nome almo, e DÌfìdo, 
Sulla gonna, dipinto halli il pittore. 

Dal che bì vede ben quanto il Bernìno 
Errasse, che di questo iaclito Nome 
Ci die pei autor San Bernardino <). 

Vi BOn tavole assai leggiadre, comò 
È quella dal Bronsin dipinta in parte, 
Le cui opre I' eti\ non ha mai dome. 

Ora a veder con tal disegno ed arte 
Un Tempio alzarsi della cittA fuore, 
Che tutte Uà in eè le doti in altri aparte, 

È cosa certo da recar stupore; 

Massime a voi, che molto ben aapete 
Come le chiese tengane! di fuore, 

E la storia contasse di quel prete, 
Cb'avea per fondo della sua chiesetta 
Il terrea da spianarvi un par di rete; 

') Drca cli'j perchè qnMt'IiiItnigloo, chB ai oWama 



Che U, nel luogo dove si ricetta 
L'Augusto Venerabil Pan Divino 
Teneva i Buoi panioui, e la civetta, 

Che fece nell'npiire un bell'incliino 
Al Vesco cb'era in vìsita, e pel riso 
Non potè fare al prete un rivellino '). 

Il prete focea mal, ma, ]jer mio avviso, 
Peggio fan quelli, ulie con le pensioni 
Hanno il voler de' fondator deriao. 

Dunque uno deve andar sempre a gironi _ 
La notte, e i! giorno, e render stretto coottffl 
Delle propine, ad altrui operazioni, 

E r altro sol pensare ad esser pronto 
Le rendite a pigliar aenza far niente, 
!Ne questo è fare alla giustizia afironto?! 

E voi fratocci scandalosa gente, >) 
SeiLza coscienza aggravar le chiese 
Potete, Q tutto quanto il lor valsente 



Per tener»! poi nn prete a nn Canio ti mese. 
Che per canipar qnal schiavo da catena 

Si deve porre a centomila impreae. 

E mentre eì rape a desinare e a cena 
Mangia, lecito é a voi di polli, e sta 
Con le sue entrate, far la pancia pi 

E poi con quel che avanza ai 

Quelle vostre divote, che ben epeaso 
Danno al limosinier carne per carne. 

Ma nou più dlgreasion; torniamo adesso 
Alla chiesa, che conie Ìo vi dicea. 
È così bella con la casa appresso. 

Dove niente di quel ebc ci ricrea 

Manca, perchè quest'tiom pensa, e ripensn 
A tutto quel che ci fa lieti, e bea. 

Tutti quanti i piacer, che ci dispensa 
Gioco innocente, parlar dolce, nmano, 
Caccia, conversazion, riposo e mensa 

Ci abbondan, e frali' altre ba un cappellano 
Più dolce del confetto, o marzapane, 
Ed é, Gappin mio caro, il buon Cristiano 

Dei bacchotton nemico, e delle vane 
Zucche fratCBcbe, che se dal priore 
Venir le vede, di nelle campane '). 



Ci sarebbe or la. madre del Dottore 
Da (luscrirer, ma Io non son corrivi 
Ch' il diavolo tal volta è beli' umore i)g 

£ tra che il genio delle donne ecbìro 
Ogni occasione a fugeirmi consiglia 
Taccio dì Lei, e del Mugello ecrivo. 

Egli è un piano nel ver di meraviglia 
Circondato da monti, m: 
Che di diametro ha da ' 



^nti miglia. 



Ameni i campi 8on, ma non bì piani 
Cbe l'acqua vi si fectni, e si dilati 
Formando ime paludi, e rei pantani, 

Ma ebocca tutta quanta ne' fossati 
Cho doppo lungo tratto dalla Sieve 
Che divide il Mugel son ricettati. 

Il dir di tutti non fia cosa lieve, 

Che ci é il Bosso, le Cale, Elsa, JtfuBciond, J 
La Garza, che tant' acqua in se riceva, 

Tavajano, Languendola, Bagnane, 
Cardetole, la Besciola, e Fallona, 
Fontegianni, e il furioso LevUone. 



Ma pl& di tutti é celebre Fistona 
^^_7ar i eaoi ghiozzi, ch'bao disgrazia grande 
^^■^e a] par del Bcmi, anco il Casio nou 

W """"■ 

^^ la Slralla ora mai s' é resa grande. 

Che quantunque a veder l'appajaun nulla 
Pur da per tutto il nome suo si spande. 

Ella a. noi coiTe qui vicino, e Bulla 

Riva sta il buon Antonio, e il buo get- 

|u.ano.) 

Clie son di quei loincbion di vai di SlritUa. 

It Beato Giovanni non lontano *) 
Della casa Parenti nacque, e pria 
' Qiunse in Spagna, d' ogn' altro france- 

I Or da tai foBsi vien portata via 

L'acqua che acende con furore insano, 
E talora erbe, e biade affogberia. 



■) A 






^ na luogo della a Fori 



oni Pstenti Bscque i 
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Sicché resta per \ot libero, e «ano 
Il terren, che ne' colli ha del sassoso 
E del fertile, e grasso ha giù nel piano. 

Olmi, Senni, Ptaezan l' hanno pressioBO 
Ond' hanno trovo i mugellani ingegni 
Il proverbio oramai reso famoso *J. 

Del resto poi tutto il Mugello insieme 
Sende al suo buon cultore a capo d'a 
Con larga UBura il ricevuto set 

Tatti i legumi in gran copia ci tanno. 
Con l'altre biade, e su nel colle apriceli 
Tini odorosi, e saporiti s'banno. 

£ poi dei frutti il buon terren si ai 
Che con facilità ci vengon tatti 
Dall'ispida castagna al dolco fico. 

Però gli alivi in parte son i-idutti 
Assai scarsa, che dicono ostinati, 
Che tal pianta non provi e non ci frutti.'! 

Da alcuni i freddi vengonne incolpati, 
Da altri il suol, ma io son dì parere 
Che non facaian perché non son piantati ' 



<c BfOOCU puntati >Ioa: 



Al frutto poi Buocatie 
DellOi caccia; vi bod 
Con tutti gli altri a. 



vaco il piacere 
I i francolini 
Igeili, e l'altre fiere. 



Onde non é Etnpor 
Vi pìantaro: 



gli Ubaldiai 

In Signoria 

contrastalo ai fioTentini. 

E se vi si rimiran tuttavia 
Terre molto distinte, ampi uaetelli, 
E «osi ricco e popolato aia. 

'Celebre pe'eapreltì, e per gli agnulli 
E San Go^ento, e Oicamano, e il gregg 
Lor servirebbe ancor per due Mugelli. 

Sicché assai ben l'un, e l'altro si regge 
Sul bestiame, e ciascun di lor famoso 



È per gli 



e' Dottor di 1 



Vieehio di beccafichi i assai copioso 
^Bonta pe' dolci e saporiti vini, 
e frutti à luogo delizioso 

"più per la ragnaja del Martini 
E per la villa del iato caro Danzi 
Che de!izioBÌ rende gli Appennini ij. 



Luogo non v' è che Searperi 
Cb' ai francesi frenò 1' 
E feae bì, clie non andaro 

San Piero a Sieve un gjoi-no ebbe PiovauO 
Che col nome di decimo Leotie 
Terribil fé' a.' nomici il Vaticano '), 




valore 
Eegg 
Col fuoco, I 



a povere peraone, 
qinal, percb'egli indura 
ci rende utile il sabbione *j 



Di Barberino amena è la pianura, 
E Cavallina invita a Lui simile 
Gli stroppiati al passeggio a dirittnia 

Di Sant'Agata il burro é assai gentile, I 
Di Gagliano il vin bianco é al mondo b) 
Le ville poi son note a Battro, a Til&l^ 

E fi'a queste la prima è Cafaggiolo 
D'ond'ebbe ortgin l' inclita, e reale _ 
Gente, che tanto in su poggia col volo i)'J 



') Leone X de' Uedici fu prima plonju 

t aieyc. 

'; Si regge qael popolo coH'IndiuIrla delle foTU 
■) Ciak la fwnlElia de'Medlci, che In ant 

da qn«l luogo. 



A qnestu tìMil forse anco prevale 
Nella belleezB Cjuella del Gei*!]!! 
Che nei Mugello non ba altra eguale '). 

Passo con l'altre ancor del Nìccolìni 
La villa dove il Cam ebbe la cuna, 
Fenice degli ingegni pellegrini '). 

Delle delizie che il Mugello aduna 
AUe fortezze vorrei far passaggio, 
E numerarle tutte ad una ad Dna 

Se io avessi però tempo da vantaggio; 
M» percLé lia fretta lascici PuUcciano 
Che die il casato a qael noatr' uom di 
(aaggio >) 

Indarno avanti mi ai fa Luliauo •) 
Percbè assieme con Spugnole lo passo 
Che fece a'nostri ostacol cosi strano >>]. 



■llQoT Giuiepp* 



Mn non posso però lasciare in i 
Monte Accinico a' fu quella fortezza i 
Cile fé ne tempi gii tanto fcacaseo. ■ 

Qual fece fabbi-iuar sovra l'asprez 
Di giogo inaccesailiile Ottaviiiui 
Con tanta eimetria, e tal bellcz 

Glie un'altra al mondo si cercava 
Come tutti ilicGan per una boc( 
Ed asserì egli stesso al suo Sov 

Con dirli n Padre santo, io lio un 
La più bella che qua rimiri il sole, i 
Quando i rai nel nostro mondo sew 

Ed ho d' intorno a questa eccelsa mol^ 
Un ^ardino che dura ottanta miglift 
Circondato di mura al mondo sole » 

A tal che preso dalla maraviglia 
11 Papa d'Avignon venne in Mugello^ 
E un'estate ci stia con sua famiglia.,^ 

Ma il tempo edace di si illustre, e 
Edificio laeciò vestigio appena, 
Sicché additar si possa, e dir fu quello. 



eTBtle imi Pups Iniiocoailo IV 11 i: 
ie delle Alpi del Uugello cUb la 
maraglU. 



E l'istesBo fari (c£c nlun io frigna) 
Di quelio che dett' ù <IÌ S. Martino 
Cbe a qaaJche «tran cerve! aerve<ìipena<) 

Il che stimo un affronto non pitdno: 
Hel Mugel eh' è d'alme innocenti erario 
Mandare i furbi a prendere il confino : 

Dove ad ogni passo sorge nn eantuarìo 
Dove è San Creaci, e Bono i Gesuiti ') 
E co' suoi frati il gran Manie Senario 

E Baonsollazio ore accattò gli inviti 
Del cielo il buon cont'Ugoin quel gran 

im .) 

Che lo levò dal oamer de'preeciti, 

E dove egli era fra l' ingorde arpie 
D'Ottone muti faccia, e fondatore *) 
Divenne delle sette ampie Badie. 



■) Otoè Ollnne III ci 



oggi il fervore 
Ne' fruiti, cbe vi etici' tungii stagione 
Kiacoendorlo penaosai it mìo Signore •) 

E fin dì Francia fa venir pcraone 
Nobili, che lasciata oga' altra gloria 
Soa Bctnpre assorte in Dio nell'orazii 

E rivolgendo ognor per la memoria 
I precetti del ciel dieder nel primo 
Oi cui faccia menzion la sacra Btona^ 



Quel crescile toccò si lor noli' imi 
Del cuor, che no cercar l'esecuzione ] 
E ottennero l'intento a quel eh' io 

Dove è Razzitol, che la sua fondazione j 
Attribuisce al gran Giovangualberto, 
E servì alla eua prima perfezio: 

E il Bosco dove per la via del merto 
Sen vanno i frati, e ae cascan paziei] 
Che agli zoccoli è doro il cammin erto'^ 



M Cosimi] in laT^ 



» 



Xè degni sono di rimaner senza 

Memoria Fogna, e il piccol Yetpignano, 
Lnoghì dì cosi picccl» apparenza 

Clie nel priiso il gran Dino mugellano 
Della casa Boson ^ace sepulco 
£ il cardinal che bì nomò Ottaviano. 

E nel secondo nacque, e fessi adulto 
n beato Giovan qael glorioso uomo 
DI cni II priore ha riimovato il culto <). 

£1 Giotto il quale con stupor qui nomo 
Che tolse a Cimabue il primu vanto 
E fece il campanile al nostro Duomo. 

\è alle vergini manca un scelto, e saato 
Ritiro, ove spianato è quel aenticn) 
Che al ciel conduce, e periglioso è tanto. 

Giacché s' inalKa a Luco un monastero 
Dove la gran pittura il grand' Andrea 
Fé pii\ che in altra imitator del vero. 



■Uiti)Da I) Dolt. Broecht allm predetU ma C 
d'Otml. (Dopo li TBVitux Atll» ehitia di San 
Xa^gtitre, avoenula nel di 9 ttigtio 1764^ il r 
iti Siate Oiatami fu mlniumnlc, il »S taglio 1 
imparlaio alla Ckìaa di S. Oiouoiiiii MaggloTc il 
t «tRa <kr*« al prucHtt »b gran vmii'otlone >J a, 



Ma qui bel bollo questa, fretta fea 
Ch'io tralaBciaBsi ìlSorgo o mio Dotton|4 
questa affé del mondo ci Tolea! 

.Scrìver del corpo e trftlaaeiare il cuore 
Che giusto il Borgo il cuore è del Mugello^ 
Da cui la forza prende, e il suo vigore; 

Gli è piano, grande, e a meravìglia bello 
Vi BOu monache, e preti, e eonvi ì frati 
E delle Compagnie ven'ha il flage: 

Vi Hon moltissimi uomini scienziati. 
Dottori in chiocca, e ve ne son de dold^H 
Ma per Io più ai stanno scioperati. 

I preti Bon nel diaputar si rotti, 
Si ardenti, ed eiScaci, che ben spesso 
Terminan le lor dispute in caEOtti '). 



. tutto queato se 


ne vie 


ne appresso 


Un traffico assa 


i buon, 


con cui manti< 


Tutto il paese. 


e fa Tic 


;co se stesso. 



jli uomini civili sono, o trattan bene 
E certi ve no son cosi cordiali, 
Che vi dariau il sangue dello vene ; 



Son gli UIìtÌ, e i Baldìn ti'a questi tali, 
Ed i Lapi vi son, che doI Mugello 
Si possoa numerai' fra ì principali. 

Cno di queati ha nome Gabbriello 
Che a farli la giastÌEÌa li tutto caore, 
L'altro Giuseppe cPé il maggior fratello, 

Ch'ha sei figli; Viacenso eh' è Dottore, 
Giambatista e Cerbon che aon mercaotl; 
Lorenzo segue le nove alme suore ') 

E a Cresci, e a Luigin postosi avauti 
Dimostra loro la gloriosa vìa, 
A cui rivolger deuno i passi erranti. 

E perchè qneeto laogo in tolto sia 
Compito, e quel che dal suo buon destino 
Ci è tratto allegro, e con piacer cì stia 

L'ottobre a villeggiar ci vion Bistino ') 
Che insegna con modestia, a beltiV unita, 
Meglio che predicando un capjmccino 
A sollevarci al bel dell' altra vita. 



Lupi !o nggl priora di 



•) Ad Antonia fauno seguito i segnai 
ftlti'i Coi'sìdì matricolati auch'casi ncil'^ 
della lana. 

1. Francesco di Filippo di Michele ir 
colato il di 30 Agosto 1507. 

2. Domenico d'Antonio di Filippo, 15 N^ 
Tembre 1535. 

3. BafFaello di Domenico d' Antoni' 
Agosto 1588. 

4. Francesco d'Antonio di Domenico 1 
Di ceniti re 1605. 

5. Antonio di Domenico d' Antonio Ig 
Agosto 1610. 

6. Gio. Francesco di Niocotù di Domenici 
d'Antonio 12 Ottobre 1610. 

7. Antonio di lui fratello carnale 9 Agc 
sto 1608. 

[Eeffiatro di matricole dell'Arte della laiù 
nel B. Arùhivio di Stato di Firente.) 

>] Questi registri sono ora neU'archiTwl 
della Curia arcivescoTile di FirenEe. II Fonte 
battesimale di Barberino fu eretto a spese 
di Paolo dell' Erede, cittadino fiorentino, 
l'anno 1642, quando cioè da semplice par- 
rocchia la chiesa di S. Silvestro fu eretta 
in Piiorla. In detta chiesa gli antenati del 
poeta Corsini fecero fare l'organo e il pul- 
pito fondandovi anche nna cappella sotto il 
titolo dell'Aasuniione della Vergine. Certo 




GorBÌno Corami (con il fratello del poeta) 
regalò i due quadri rappreaentanliS. Seba- 
stiano e S. Rocco che vedonsi anche al prc- 
aeate al due Iati dell'altare della Com- 
pagnia che porta U nome di questi santi. 

•) Ciò lo conferma ti poeta etesso ne'BQoi 
annali inediti di Barberino dicendo come 
nel 1643 il Magistrato delle coiitribuzìoiii 
della cilti e contado fiorentino tassi tutte 
le principali famiglie bnrberlnesi ed a Fran- 
cesco ano padre fu imposto il balzello di 45 
dneatì, il eolo cbe giungesse a tal cifra. 

7} Questa easa ha per eoofini: 1° la via 
maestra, 2" piazza Cavour, 3° il fiume Stura, 
1° l'antico Palazzo pretorio, ora caserma dei 
BB. Carabinieri. 

») Bartolommeo ricorda Domeoico e Gio- 
vanni Maciani nel Torracchione desolato 
, St. 7: 



E di passaggi a 
i musica facevan degli Ermini 
Giulian Franceachin, Michel Becciani 
S Giovanni, e Domenico Maciani. 
i avverta che tntti gli estratti del Tor- 
feMùne desolato riportati nel presente la- 
D conformi alla Lezione tratta dal' 
ginale esistente nel Seminario fiorentino. 



») Quand'ecco, eoi inede«inio pensiero 
Sotto la torre tutto lindo arriva, 
Pur Cortìgian del eonte un eavaliero 
Detto Ianni del Mficcbia, in cui fioriva 
Tal grazia, e tal beltà, cti' ogni severo 
Pemminil sen d'amore al foeo apriva; 
Napoli da ciascun cognominato 
Perché eembrava in Napoli al levato - 
{Torracchione, e. vii, at. 19). 

Qaesti dev'essere il primo di sua famigUi 
che si Btabill io Barberino perché nel 
giatro dei morti (arch. arciv. cit.) trovo 
seguente memoria: laanneg Del Macchia 
yapoli quasi mortià Bubilaneaf obiti). 

>") » A dì 18 Giugno 160e. — Bartolomeo' 

• figliolo di Francesco Corsini da Barberino 
1 et della Alessandra sua legittima moglie, 

• il compare Francesco di Giovanni Mini 
■ detto logo. • 

{Dal regiatTO rfei battezzati di 8. Andt 
a Comaggiano, Ai-elùvio arcivescovile di.) 

«) L'Alessandra dev'essere figlia d'Ales- 
sandro di Lionardo Forasassi perchè questi 
nel suo testamento del 35 agiato 1G25, rogato 
da Agostino Ricoveri, laecia per legato ad 
Alessandro dì Baccio da Barberino ed a 
Francesco d'Antonio Corsini una casa po- 
sta in Firenze nel popolo di S. Iacopo ol- 



tr'Amo io Via Maggio con tntte le masae- 
rizie, robe ed arnesi esistenti nella medeBÌma 
dii dividersi fra loro a cgual porzioDc. It 
14 agosto 1633 poi in un codicillo vuole il 
Testatore che dopo la sua morte godano 
la dote della Cappella del Crocifisso, posta 
nella chiesa di S. Silvestro a Barberino, le due 
sue figlie viventi cioè Maddalena moglie di 
Stefano FaLbroni di Vicchiu, Maria moglie 
di Parisse Ciamponi di Scarperia, e M. Fran- 
cesco d'Antonio Corsini (Vedi Archivio no- 
tarili di Firensie, Protocolli di Ser Agostino 



Itie, 



Ti). 



La Forasaaai portò in casa Corsini 1000 
scudi di dote. Di questa famiglia è celebro 
ilP. Don iiodolfo Forasassi Abate generale, 
per due volte, dei Vallombrosani, vissuto nel 
secolo XVII. Semae in verso ed in prosa 
di cose flloBofiobe e casiatiche e fu anche 
un buon pittore. Di lui ha due tele la chiesa 
dì 8. Maria di Vigesimo, ed un' altra è a 
Pasaignano. I Forasassi cambiarono in se- 
gnito il cognome in Da Barberino ed ap- 
partengono alla nobiltà fiorentina. Oggi 
mantengono il lustro della famiglia i si- 
gnori Onorio Da Barberino e Aristide suo 
figlio; Baldassarre, Mario, Odoardo e Tom- 
iDaeo Da Barberino figli del fu Tùmmaso, 
giovani egregi che indossano con molto 




decoro l'onorata divìsa dì uiHciali nell'eae^ 

cito italiano. 

i>| Intanto del Suo Btato entro i confini 
Era passato il Conte, e 't suo drappella 
Si che fra detti egregi, e pellegrini 
Giunger di Barlierino al pio Castello; 
Dove lì accolse Evandro de Corsini 
Un vecchio liberal non men di quello 
Àrcade Evandro il grido cui rimbomba 
Famoso ancor per la Maronia tromba. 

Francesco nacque il 22 giugno 1569 e 
mori in Barberino il 25 novembre 1613. Fn 
sepolto nell' Oratorio della Confralernita di 
S. Rocco e S. Sebastiano e precisamente 
sotto a nno dei due quadri rappresentanti 
questi santi regalati, come ho già accen- 
nato, da Corgino Corsini. Francesco ebbe 
dalla Forasassi sua moglie quattro figli, 
cioè Antonio, Bartolommeo, Costanza 
Corsi no. 

") Ecco i due certificati estratti da 
copia del Seminario fiorentina. 

. A di 4 dicembre 1627 — Faasi 
per ma infrascritto come il Sig, Bartoloi 
meo Corsini da Barbeiino ha etndìatff" 
Logica e Filosofia nello Studio di Pisa 
con molta diligenza, e per fede di propria 
mano — Francesco Segliieri. > 







« A £ & ^«nala US7 (slBe fiormfiBO^ 
— Io Filippo Vemaccìni profeaioce di 
Logica nello Studio di Pisa faccio fede 
qualmente la verità ai è che il Sig. Bar- 
tolommeo Corsini da Barberino, alcuni 
anni or sono, per lo spazio di un anno 
circa, ha sentito da me Logica, si in casa, 
come in Studio, e pei CBScr di ct6 la ve- 
rità ne ho fatto U presente d! propria 

tt) Copia di questo ma. la possedeva il 
compianto cav, ing. Francesco Baldi di Ci- 
rignano, presso Barberino di Mugello, morto 
il di 21 febbraio di quest'anno ed autore 
di alcune monografie storiche mugellane 
c«me Gagliano e i tuoi dinloTìii, In Piev 
ili S. Gavino Adimari e una bellissima cri- 
tìan sulla Storia antica e moderna del Mu- 
gello del prete Lino Chini. 

1*) Torraacliione degolalo, e. tv, st. 9. — 
Nell'edizione parigina l'ultimo verso dì que- 
sta stanza termina colla parola la mìafan- 
Wca, mentre in quella di Leida (Firenze) 
si legge la mia Francesca. Neil' autografo 
invece il verso sta appunto come io lo pub- 
blico. 

»J La lettera ricevuta dalla Segreteria 
I Università di Pisa, a cui !o mi 




: questa notizia, < 



« Egregio Signore, 

< In replica, alia aan gentile latterà dsl !&; 
• mi affretto a farle conoscere, cbe esami- J 

< nati attentamente i processi a' Protocol 

< dei Dottori dal 1610 al 1680, non reaulq 

< in essi, in neseaaa facoltà, il nome d 

« 8Ìg. Bartolommeo di Tranceflco d'Aatl 
I DÌO CorBÌnì di Barberino di Mugello, 
I Gradisca l'espreBsioni ecc. 

« Lciai ToHTOLiNi 

' Tlce-SegieUrlo 



i')FuelGttD accademico il 12 di luglio 1! 
La sua Impreea è un porcellino con beve- 
rone di cruem col motto 

Ambrosia, e Nettar non invidio a GioTe>^| 
{Peirarca, Son. 160.)' fl 
iB) Tre sono le Censure fatte alla deiti^ 
Canzone dagli accademici censori, e una ne 
fecero all'ode J!vC! Ghirlanda Imperfetta. Q,x^tiM 
censure trovanei aatografe nel citato Semi- 
nario tìoi'entiso riunite in un codicetto Oi 
Bieme al Eingraziainento ecc. 



<*) Il Bnonarroti nel citato ma. racconta 

a proposito di questa nomina quanto iegue: 

n . . . , l'opera però che ha riportato 

* il gusto di tutti {letterati èia traduzioDC 
n d'Anacreonte, la quale appena giunta a 
« notizia dell'Accademia della Cruaca che 
« gli spedi tre cavalieri accademici che fu- 
<c rono il cav. Lorenzo Magalotti, marchese 
s Donato Guadagni, e cardinale D'Ambra a 

■ Gongratul arsene e vedere le altre sue com- 

< posizioni, e di più esortandolo alla stampa 
t gli spedirono la patente dell'Accademia, 
« ma per L'umile Htima che aveva delle sue 
.1 cose resìstè un pezzo. Ma non potè im- 
•t pedire cbii il suo Anaerconle non si stam- 
« passe a Parigi l'anno 1672 per impulso 

< del «erenissimo cardinale Leopoldo de'Me- 
« dici e di tutti j virtuosi toscani e romani 

• ai quali fu portato dal cardtnalo Giro- 
a lamo Colonna essendogliene stata data 
( copia dal medesimo Bartolommeo, quando 
I dorrai in casa sua nel passare che fece 

■ quel signore dal Mugello, . . . s. 

Il Moreni probabilmente ha preso sbaglio 

ii-a ì Corsini di Firenze e quei di Barberino. 

Difatto tra i Principi Corsini, aocademìei 

della Crusca, sono i seguenti: 

Marcheee Bartolommeo eletto il 3 Set- 

mbre 1G59 — Marchese Bartolommeo il 



6 Agosto 1704 — Principe BartolommM' 
nel 1755, 

Rivolgo qui una pnrola di eincern gratL- 
tudina all'illustre Frofeasore cav. laidoco 
Del-LuDgo accademiuo della Crusca che 
gentilmente mi fornì il mezzo di mettere in 
cliiaio questo punto della vita del Doatngj 
Corei dì. JI 

«"] Tarracchìone desolata, o. vili, Ht. 2. "jH 

11) Buonarroli, ma. cit. ■^ 

sj) Tradotta direbbe: lù {casa che fui) 
lungo tempo Caa, no» vedrò (più) il mio pa- 
dane che dimorava nella magione della 
quiete. 

>>) Storia antica e moderna del Mugello, 
flcritta dal P. Lino Chini, Firenae, Tip. e 
Ut. di G. CameBecchi e figli, 187G. 

») Cosimo II Granduca dì Toscana emanji 
il dì 6 Giugno 1618 una legge generale sulla 
pesca e sulla caccia ove fra le bandite me- 
dicee vi é nominata anche quella di Cafag- 
gìolo. Mi piace di riportare qui un paragrafo 
di detta legge, o regolamento, che dir si vo- 
glia, il quale fa appunto al caso mio perchè 
specifica le pene infiitte ai traagresaorì. 

' Chi ammazzerà, o tirerà senza cSrre o 
K ammazzare, a detti animali o uccelli proi- 
■ biti (Lepri, Capri, Fagiani, Francolini, 
• Staine, Coturnici e Colombi domeatieì) 



ÌDOorra ipso facto, se sari cittadino abile 
agli aiìzi, in pena di scudi 100 d'oro, e 
alle carceri delle etiliche pei' tre anni, e 
« più all'arbitrio di cfai averà a giudicare: 
e gli altri per il medesimo tempo allfl 
galera, con la detta pecunaria di ecadi 



100 d 






volta 



.rbitrii 



come sopra, e con la perdita sempre delli 

ari-hìbud, o lor valuta ■. 

(Vedi Ii&BTRi, Oisematore fiorentino art. 
via degli ArahìbuaierC). 

*>) La popolaziooe di Barberino ammon- 
tava in. quel tempo a soli 850 abitanti. 
Considerato tal numero i morti erano dav- 
vero in proporzione tanto allarmante da 
produrre lo spavento in quei che restarono 
incolumi dal terribile flagello. 

"") Sull'origine della famiglia Bicoveri il 
Mansi nel suo Zibaldone ras. inedito che 
ora si conserva nella Biblioteca MoreniuDa, 
narra quanto uppresso: 

• L'anno 1569 a 3 di Maggio, Piero di 

• Ugolino d'Antonio Giugni cittadino fio- 
< rentino fece testamento per ser Iacopo 

• Contrini, in cui lasoii'i eredo universale 
€ Francesco d'Alberto di Barberino di Mu- 

• gello suo servitore, quale non avendo po- 
« luto prendere il cognome del padrone, 
«.impedito da quegli della famiglia, prese 
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« il cognome di RicoveEi, o nel 9 glugnft, 
■ 1570 fu fatto cittadino fiorentino .. 

Il documento originale da cui il MaoDi 
trasao questa notizia, sta ora uell'archiTÌ» 
della nobile famiglia Giagni dì Firenze. 

Nel Codice Biccardlaìio 283i trovo un 
sonetto del secolo XVI, scritto dfi un Ano- 
nimo, contro Sebastiano Eicoveri e che mi 
piace qui di riportare ; 

Viro domino meo Baatian poeta 
Addottorato in la coglioneria 
Voi siete il mastro della poesia 
MiracoluBO pii'i die la cometa. 



Stiaai pur il Petrarca a bocca cheta 
E Tinto ceda alla vostra albagia 
Che tenete le muse in compagnia 
Rincliìuse in borsa a uso di monet. 

Mi meraviglio ben delle persone, 
Cbe siete sì cortese e al galante, 
Vbabbìno in quel concetto di Berto 

Avete un eloquenza da pedante 
E un giudizio ancor dì paragone 
Un parlar dotto un saper di igne 

Sete un porco arrogante 
Altro difetto in voi non mi dìspiaos 
Se non che cocete lo spinace. 



\ 



Vd'aete anch' audace 

V'attacco in fronte qacBta profctla 
Ch'DD ^onio il diavol vi porterà via. 

*') Torraackione dciolalo, e. sin, Bt. 96. 

sa) I Adi se Maggio 1G36, Margherita 

< del Signor Simone Kicoveri et della Cate- 
( rìnaauti consorte si battezzò per me P.Gio- 

< vanni cappellano, la tenne Benedetto d'An- 

* tonlo Giovannali et la Cìntia moglie di 

< detto. > 

(Rerfiatro oit. di ■^. Andrea a Comag- 
giano). 

M) . Die XIX Januarij 1653. 

< DenuntiationibuB praetnisBiB p.*25, 2* 26, 
. 3* 28 mensis Decembris elapaì iotermiasae 

< paroeliialia Bolemnia habita fuit nulloq. im- 
I pedimento detecto ego Joasnes qui sup. in 
« faeie eeolesiae per verba de presenti ad- 

• modum 

e tll. D. Bartoiomeum Corsìnis et Margba- 
1 ritam Simonis de Rieoverije omnibus de 

• Barberino matrimonio innxipveaeiitibuB ad 

< modum D. Carolo de Buailia et Daniella 

* da Maneinis teBtib. a die 30 beneditione 
« acceperÌB. • 

{Registro matrim. di S. Silvestro a Bar- 
òerina nella curia arciveaoovilc). 

30) < Adi 8 Ottobre 1654. Evandi-o figlio del 
■ Signor Dottor Bartolommeo Corsini e della 
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< Caterina Margherita sua consorte fu bat- 
c tBicxato da me sottoBcritto; lo tenne la 

• Verdiana di Domenico Martelli vedova 

< di Buftolommeo. > 

{Rogiitro batteBimi cit., di S. Silvestre a 
Barberino). » 
li) . A di 11 settembre 1716 — La, 8i- 

• gnora Margherita Ricoveri moglie del fu 

• Sig. doCt, Bartolommeo Corsini dell'età 

• di anni SI dopo aver ricevuto i SS. Sa- 
I crameuti con l'aseistenza del Carato mori 
> e f a sepolta nella chieaa dei RB. Padri 
' di S. Lucia alla CaBteilina sotto la, mia 

• giuri adizione e fu accompagnata dal Cu- 
t rato. » 

{Portate della Chieaa di S. Michele a Ga- 
ttello - Archivio araivescovile JioreìiCùio cit.) 

La sepoltura della famiglia Eiooveri è 
quasi nel centro della detta chiesa di S. Lu- 
cia e sopra incisa sul marmo tì é 1' arme 






I, MDGOSXXXira. 



Esaminato da me il legietro dì stalo d' 
lime della parrocchia dì S. Michele a C 



1 



stello, gentilmente coneesaom! dall'cgT^gio 
vicario apjrìtusle Sìg. Driganti, trovai la 
prima volta tlcordata Margherita nel K76 
aseienie a tutta la sua famiglia cioi<: 

Simone Ricoveri di Aj{oatino — Caterina 
Bua moglie — Felice Francesco di anni M 
— Uberto dì anni 20 — Margherita di anni 
39. figli — Astata serva ili noni 51. 

Nel voi. 1, pag. 447-49 delle Memorie 
me. inedite della Società Colombaria, com- 
pilate dal Tarpalo (Andrea da Verrazzanol 
leggesi come ì'AdficaCo (dott. Anton Fran- 
cesco Gori) dette notiria dì aver trovato 
nel giugno 1736 • FiancOBCo Kicovcri di 
« Castello che aveva quaai terminato di 
I disegnare e colorire una pianta dell' Ara- 
. bia, che si chiama da loro ABLMOSCH, 

• e dai Botanici CHEDA'MIA. Questa fu 

• seminata nella stufa di Castello con i 

< semi mandati al medesimo Ricoveri dal 

• Reverendo Canonico Gio. Vincenzio Cap- 

< poni, e dal Padre del Rosso Oesoita ve- 

• nuto da Ooa. Questi semi usano le donne 

< in quei paesi d'infilarle mescolati con le 

< perle pei uso di amuniglie, 



■ aendo il loro o 
• acutissimo. > 
SI). A di 24 mai 



ì di muscliio ambrato 



ol673.ri8ig. Dott. Bai 



• di 24 detto esaendoai confessato et coinu- 

• nicato da ne P. Catnmillo et il auo corpo 
< i'ii incasBato dalli ecalini del battistero. > 

(fisff. dei morii diS. Silvestro a Barberino, 
at-eh. aroiv. cit.) 

Salla tomba S stata recentemente da un 
Gomitato bntberineBe collocata la seguente 
iscrizioue dettata dal Padre Mauro Eicci ^ 
delle Scuole Pie, 

A IIA.BTOLOUUBO CORSINI 



a UDCOCIiXXXIlI 






'") Nell'edizione di Leida del Tarracckione 
deeolaio vi è ripoctata in principio del primo 
tomo la seguente stanza cbe si dice abbia 
scritto il Corsini dietro a un quadro rap- 
presentante Aldobrandino marchese VI di 
Ferrara. 

Se quando io Barò morto altri bramasaa 
Di saper come vivo io fossi fatto, 
Tenga gli occbi a. bel modo alti né baasì 
E rimiri il di \k piato ritratto: 



f eh'egìi io tutto a me e'a Mainigli ubi 
laai pur, ch'ei a'ataomigiia. affatto. 

I>a esso s'ftpproeenta Al il oh ran di un 
Ed anco me Bartolo m meo Corsino, 



Un . 



ritratto a olio su tela del poeta è 
posseduto adesso dal Sig. Onorio Da Ban 
beriao venuto alla sua famiglia porche tra 
L Corsini e i ForaBassI, ora Da Barberino, 
vi erano , come ho già discorso , stret- 
tiscimi rapporti di parentela. In questo 
ritratto si vede Bartolommeo in piedi ve- 
stito di nero con capelli corti e occhi vi- 
vaci che tiene in mano una carta sulla 
quale è scritto; Bnrfolofawao Corsini an- 
no 1S36. Egli ha molta somiglianza al fra- 
tello Coraino ma però di forme un poco più 
complesse. Dal sullodato Sig. Onorio ho 
avHto gentilmente questa notizia ed io per 
debito di gratitudine io ringrazio qui pub- 
blicamente di questo suo favore. 

wj Rime spirituali d'Orotelambo Crisoni, 
(Bartolommeo Corsini) messe in musica dal 
Sig. Giovan Batista Balduzzi. (Co'UcHto di 
carie seri tu-, 37.) 

**) Il primo testamento del poeta ii in 
data del a6 marzo l(i41, rogato Fontani. 
In esso lasuia erede universale il fì-atcllo 
rGorBioo. Il IT gennaio 1657 Bartolommeo 



E] 
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^^^ fece un aecoodo testa miinto, rogato Vincen- 
^^H zìo Qnerci, e lascia erede il figlio Evandro 
^^H sotto ìa. tutela di Corsino Caraiiti suo tra- 

^^B M) . A di 31 agosto 1686 — Dominus 
^^^B < Corainus de Coreinis aetatis annorum 73 

^^^K < bus sacrameiitia per me Cfimmillo, Omni 
^^^V ■ quocjue comraendatione obiit euj'ua corpus 
^^^L • humatuminsepnlcrojuniorummajorum. »^^ 

^^H !'■') Fanfani — Dello elite giocoso in Itall^M 
^^H _ Nuova Antologia, anno 1867, Tomo ^H 

^^B 3B) Fanfani — loco ^H 
^^B "<) Il TasBoni nacque a Modena nel lòfiB^f 
^^^1 M) li Brocchi suppone che questo Castello 
^H sia del secolo Vili. Ma tale criterio ha bi- 
^^^1 sogno dì eesei-e confortato da qualche do- 
^^^^ ^^ 
^^^1 »>} Torraeckione de'olato, e. i, st. 4. ^^H 
^^^H M) Torraechione cit. e. et. S2. ^^H 
^^B ») < Siff. Gio. Baila. Carissimo ^H 
^^H ■ DI uaa Gipponi SS sedcmbm 17W. 

^^^H ' Animato dalla Hervitù che professo alla 
^H . S. V. II1°". mi soD di onovo mosso a in. 
^^H ' comodarla acciò ella ahbia la bontà di 
^^M ' assettarmi il 2° verso dell'ottava 34, et il 



W «reo 4° dell'ottava 2' del Canto V con- 

■ forme mi ha favorito altre volto che gli 
* resterò infinitamente obbligato. 

• Le mando qui anneaso Ìl quintemino 

■ del Torracchione dfsolaCo ove ella mi fa- 

■ vorirà fra tanto con un vivo dcBidcrio 

■ d'impiegarmi In qualche eoo eervizio, mi 
f do l'onore di confermarmi 

• Sud obbllgil. Hsirllon 



KBig. Gio. Batta. Fagiaoli 
(Cod. Riecard. 300fi) 

IÉ|M) La Biblioteca Barberina di Roma ha 
i auoì codici il Torracehiane deiolaln 
ras. eroi-aomico di Meo Crisoni (Barto- 
mmeo Corsini) Alla nobiltil Barberineee. 
\ una copia di 300 carte scritte. 
M) Don Antonio dot fu Gio. Batta, di 
n. dell' Ogna uacque nel popolo dei 
L Vito e Modesto nella diocesi di Fiesole 
Il Sd settembre 1749. Nel 1763 entrò nel 
Jttllegio Eug^niano di Firenze dove per- 
ì gli studj ecclesiastici fu promosso sa- 
rdote nel 17T3. In seguito, nello stesso 
tollegio, ebbe la nomina di professore di 
Klosofia e Matematiche e tenne la catte- 
. fino alla sua elezione a Pievano di 




S. Giovanni Maggiore presso Bor^ 9. 1 

n Mugello, avvenuta nel gennaio 1780.1 
L'Arcivescovo Martini conoscendo i moltì-J 
.i di DeU'Ogna lo chiamò nel 1733 ad^ 
occupare il posto di Rettore i 
Seminario fiorentino lasciato vacante dal ' 
prete Marc'Antonio Homoli. Fu teologo di 1 
Mons. Frunzesi Teacoyo dì Montepulciano 
nel tempo dell'assemblea iIu'tcecotì toscam, 
tenuta in Palazzo Fitti pur ordine del Gran- 
duca Leopoldo I, il quale volle ricompen- 
sarlo conferendogli, nel dì 28 giugno 1787, 
un canonicato restato TUcunte nell'Arte 
della lana. Pu socio corrispondente del- 
l'Accademie dei Georgofìli, Colombaria « 
Valdarnese. Bìnuuziò all' ufficio di ReCtont 
del St^minario fiorentino nel settembre 1823 
per ritornarsene alla sua diletta pteve di 
S. Giovaani Maggiore dove, poeo dopo il 
suo ritorno, ìi di 24 novembre 1824 mori._^ 
È sepolto auUa porta maggiore dì dett 
piove. Lasciò molti legati ulla sua parrò 
cbia s tutti ì suoi mss. e libri al Semini 
rio. Leggasi Je dì lai gesta negli annali d^ 
Seminario e addetto. 

«) Il Fiacchi (Clasìo) nacque a Scarpe'.l 
vìa in Mugello il 4 giugno 1754 da Àlea-'f 
Sandro Fiacchi i dalla Francesca Bartolonl^ 
e mori in Firenze il 25 maggio IUS5, EtbJ 



accademico della Crusca e di lui ai leggd 
un bellìaiìrao elogio dell'abtite Zannaaì re- 
cit&to nella pobblica Adunanza del 13 set- 
tembre 1625 all'Accademia della Crusca. 

^T II Moroni afferma che • il Torrae- 
t chiane, (sodo sue parole) fu ristampato in 
. Leida (Firenze) nel 1791 in Tomi a in 19, 

< ma io più luoghi discorda dall' originala 
* da me ceduto nella libreria Guadagni, e 

< da me in più luog'bi collazionato. • 
(Bibliografia delta Toscana, Firenze 1805, 

tomo I, pag. 300). 

") Vedi Diario del Setlimaani nel K. Ar- 
chìvio di Stato di Firenze, Voi. S pag. 522. 

") Questo sonetto del Bertla trovasi nel 
Seminario fiorentino fra gli scritti del Cor- 



>") L' edizioni del Torracchions da loe 
conosciate sono le seguenti: 

' Di Parigi, Londra, Praolt 1768. 
fa." Di Leida, Firenze. Betti 1791. 
l'S." Di Aaterdam, Livorno, Masi 1833. 
■■4.° Di Venezia, Antonelli. 

a volta fu ristampato nella Uae- 
pta dei piti celebri poemi eroi-comiei italiani 
1 Firenze nel 1841-42 in Voi. 3 da 
^de Parenti. 

Lodarono \' Anixareonte del Corsini, 
] Maria Salrini, il CinelH, il Tirabo- 



achi e molti altri. It Redi ecrivendo il 38 
Settembre 1688 a Don Giuseppe Valletta 

a Napoli fra lo altre cose gli dice ; 

( VAnacreonle trasportato dal Sig. Coraini 
• è una bella cosa: questi fu stampato al- 
< CUQÌ anni sono a Parigi in Francia, e ne 
« vennero in Firenze alcune pocbe copie >. 
iCod. Riccard. 3198). 

'>) Ànaereotite tradotto da Uaitolommeci ■ 
Corsini. Edizione fatta suU' aìitografo pCfJf 
cura di Qt. Bacciui, Firenze, Tip. del Vd-''4 
cabolavio, 188S. 

") I pannieei ealdi, operetta morale di-^ 
Epitctto filosofo stoico, tradotto dal Greco' 4 
in Toscano da Orotelambo Crisoni (Barto*3 
lommeo Corsini). Firenze, presao Eiccardi 
Tordini Libraio iìorentino, 1816. 

Il Chini falsamente asserisce che qaesta f 
lavoro fu mandato alle stampe dal Corsini. 1 
Del tempo cb'egli dimorava a Domaa quieti», i 
Sappiasi invece, che quest'edizione fiorei 
tina è Tunica che eaiata non essendone etate ] 
fatte altre fin qui. 

^'•) Landi della Settimana Santa. Prato j 
Tip. di Vincenzo Vestri, 1820. 

Nel 1871 vennero ristampate a Barbarìno J 
dai fratelli Matassi tipografi. 

Il Buonarroti nel cit. ms. dice che oltn 
al Torracchioiie, all' AnanTtante e ai P((nnio«t 




5 



DeU'imbaBtardimcDto della fedC; 
Silenzio impose, e disse: e chi la brava 
Gente in terra di voi Numi non vede? 
Chi non vede di voi la mortai gnerra 
Che si prepara entro la Tosca terra? 1 
Sari mai ver, che quella gente cieca ' 
Voglia rinnovellar l'amaro caso 
Della gente Tcojana, e della Greca, 
Che gii si tolse i moBchecìn dal naso? 
Ijarà mai ver che a suono di rìbeca 
pui' di galascione abbia in Parnaso 
TTd Omero harlacehio a contar poi 
L'alte smargiaaaerie di tanti eroi? 

ODISSEA 
Canto I, 8t. 6 

Degli altri Dei fra tanto il gran Senato 1 
Nella reggia di Giove onnipotente 
S'ora tutto in boli' ordine adunato 
Per consultar sopra l'umana gente. 
Sovvenne a Giove allor come privato 
Restò di vita Egisto fraudolente 
Per man d'Oreste AgamcDniona prole: 1 
E per tanto formò queste parole : 

Oh vergogna degli uomini infinita 
Ognun di lor delle sventure loro 
Incolpar con linguaccia invelenita 

' Di noi Numi celead il sacro Coro. 



Oh! che gli venga il canclier ndU TÌta 
£ al fin la rahhia per maggior martora 

pur che senza aversi l'occhio 
^'aguzzan, folli, il palo sul ginocchio. 

^el Torracchione Canto XIII, st. 2S 



senca gonn& era vestita 
celeste color, fregiata d'oro, 
Kcco cinto etringea la bella vita 
Con grazia a dimostrai'ei e con decoro; 
Di perle orientali avea guemita 
La bianca gola, e di geotil lavoro 
Giù dall'orecchie le pendean lucenti 
Di smalto e d'or due piccoli serpenti. 
Sovra l'ebarnea fronte avea del crine 
Chiaro com'or parte annodato, e parte 

onde in au le vive hrine 
Dei collo, io non »o dir se a caso o ad arte; 
Sancho viole, e rose porporine 

ance si vedean consparte: 
uance alle cui viole, alle cui rose 
Arridevan le grazie in esse ascose. 

e nell'Odissea Canto I, st, OC 

D'una serica gonna era vestita 
Di celesta color, fregiata d'oro, 



^^De 



^^H csxs. 


^ 


^^^^K Che dolce ne sporgea la bella vita 
^^^■^ Con graiia a dimostcarsi e con decoro, 
^^^v Di perle orientali avea gnemita 
^^^1 La bianca gola, e di «oftil lavoro 

^^^H Di smalto e d'or, duo piccoli serpenti. 
^^^B Sovra l'eburnea fronte avca del crine 
^^^H Chiaro com'or parte annodato, e parte 
^^^V Setndeoa in cade sulle vive brine 
^^H De) collo, io non so dir se a caso, o ad arta 
^^^K Bianche viole, e rose porporine 
^^B Sovra le guance bì vedean cospaTte: 
^^^P Ma sulle labbra parche alle parole 
^^^E Si vedean rosseggiar le rose sole. 



.' • 
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PERI MIGLIORI GIOCATORI 

DI PILLOTTA i) 

Ghe sieno a Barberino. 




Ci 



...!"- v.v .. :,X- 




Ltmgi, lungi da me Bacco ed Amore 
Perchè sazio di voi io to' quest'otta ') 
Cantar di certi giovani il valore 
Che giocan raramente alla pillotta. 
Se di porgere, o Mnsa, alcun favore 
Già mai ti colae alla mia niente indotta, 
Porgigliel' or, raeatr'io con canto egregio 
M'accingo di costoro a dire il pregio. 



Inimici dell'ozio otto garzoni 

Son del bel fiume Stura 3) in ^i, la riva, 
Che di pillotta in nobili tenzoni 
l'anno a chi d'essi a maggior sagno arriva. 
Forse non ebbe mai simi! campioni 
Ne'giuocbi letmìj, *) o Nemei ') lagcnte 
[Argiva 
Allor, ch'in lotta esercitoBei, o in corso 
A iHedi o a bel deatrier premendo il dorso. 



Ma parche i nomi lor vadino al pari 
Cùn la lor fama in questo luogoeinqu 
Ecco, ch'io muovo a farli e conti e chiù 
Della mìa liogaa ij ruvido pennello. 
Fra questi, che piacevoli avversari 
Fanno nel palleggiar dolce duello, 
È di lega miglior, di miglior conio 
L'accorto e industrioso Mai-cantonio ■); ' 



Accorto ed induatrioBo in gioco tale 
Lo nomin'io, pei-ch'ei non della forza' 
Ma si ben dell'ingegno at prevale, 
Con cui l'ardire a tutti gli altri ammorza. 
D^, ripara, rimette, e manda male. 
Ma Be palla talor sconcia la forza ''}, ,. 
Eì la percotc pur, ma in modo strano,) 
Adopra al colpo e l'una e l'altra n 
B. 

Don Ruberto ') a costui ne! nobil gioco 
Segue della pillotta, e forse ho preso 
Errore a non Io por nel primo loco. 
Ma e' mi perdonerà e'in ciò l'ho ofl'eao;' 
Goal ratto non va razzo di foco 
In ciel notturno in bella riga steso. 
Come a ferir coatui la lieve palla 
Va colla man che rare volte falla. 



Ludovico ') or sen TÌen che con gran fretta 
Corre a dare alla palla acerbi botti, 
E spesso la fa gir su per le tetta 
A guastar lu nidiate a' pasBerotti; 
Spesso la guadagnata anco travatta, 
E gusto di, con iinprovvÌBÌ motti, 
S'è' vince; ma se perde (oh coso rie!) 
Becita a modo suo nuove tauie. >") 
7. 

Carlo 11) segue costui, che se per sorto 
Le tasche avesse d'or com'ha la chioma, 
Senza curar l'altrui parole accorte 
Si giocherebbe d' utigheri i') ima soma. 
Manda mal la pillotta, e le di\ forte, 
Pub ire a far da giocatore a Roma; '^) 
.lAlbagioBO Ben va della vittoria ; 
a perdita poi non 






i che dirò di Napoli gentile? ") 

Io vo' giurar per la palude stigia 

Che s'ei la vista avesse pifi sottile, 

E non entrasse a un subito in valigia >>) 

Un altro non sarebbe a lui simile 

In ben giocar ; ma con ceraecia bigia ") 

[ Perdendo manda al ciel vie più bostem- 

^■^ [mie, 

^^BCbe non bou grani d'uva alle vendemmie. 



Dietro a Napoli vìen measec Simone > 
Che, B'alla riuscita, e all'addocciata i^} 
Giocaaei parimente, al paragone 
Potrebbe alar con tutta la brigata; 
Ma sol da l'itddocciata a term pone 
La palla sua, che mai non é parata. 
Quelle degli altri poi, eien belle d brutte. 
Con gentil maestria le pai'a tutte. 
10. 

Con Eomma leggiadria, con somma grazia 
Or se ne tiene 11 giocator Coraioo "]; 
Che, strapazzato ognor dalla disgrazia. 
Falla non Ai. che vada a buon cammino. 
Mai non vinc'egli una muffata crazia '"), 
Benché ben giochi (oh miserPallerino ") 
Giocondo poi^e altrui gioia suprema, 
Ma egli è ben ver che la sua borsa ecema. 

J 

Qual orso gcffo e destro ultimo viene ■ 

H giocator Moccione ") e beneh'ei nK W 
Goniìo di pancia e largo assai di rene, ' 
Gioca con tutto ciù eon leggiadria, 
Mandando la pillotta un modo tiene 
Che sempre ad iaconciarai ella a 
E, s'e'vince, sogghigna; ma s'e'perd^ 
Per lui la aantitade arriva al verde" 



QneBti, questi boq quei, che con esporto 

Ingegno e con man pronta a ferir vanno 
La palla, o acopias' ella, in luogo aperto 

ver dove di Inogo é poco pRimo; 
Vada la ten-a, o cada da tett'erto 

Di poeta, al balzo, tì contro tempo fanno 
Tiri, che fanno altrui per meraviglia 
Strìnger le labbra ed inarcar le ciglia. 
13. 
Molt' altri giocator bohu oltre a. questi 
Che, perché tì'giocau con maniere lerce, 
Volgo ai come tu dir li gapeati, 
Cobì teco ancor ìo dirolti sberce. 
Forse uii giorno avven'à che forti e lesti 
Giocando anch' essi a guardature guerce 
Reatin gli spettator, ") e ch'altii eaprime 

1 loi' pregi, e i lor vanti in migUot rime. 



14. 



intando 



Intanto io torno ai primi, ( 

Io non li ho ben lodati, io me n'accuso, 

E li perdonerò s'essi giocando 

Mi verran ìe lor palle a dar nel muso. 

Scordo la cetra, e a lor mi raccomando 

Attendin cbhì pur com' è lor ubo 

A giocar alla palla arditi, e snelli 

Volti a far sempre mai colpi più belli. 




• l . ■ ■ • ' 
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NOTE 



D aatichisalmD, tro- 
ia un certo Pytho. 



^ La Pillotta 6 
vato, secondo Flin 
Ora non è più in i 

') Otta vale ora, usata anticamente, ora 
è viva in bocca a'contadini. 

>) Questo torrente lambisce il Cnstello o 
Paese dì Barberino dai Iati di ponente e di 
mezzogiorno, e scaturisce dalle Alpi di Cn- 
Baglia. 

*) Giuochi Istmiui, cobI detti perchè si 
celebravano neiriaCmo di Corinto. 

') Giuochi Nemei, cosi detti perchè dalla 
valle Nemea, presso Cleone neli'Arg-olide. 

•) Di costui ii Corsini cosi cantò nel Tor- 

cakioiie desolato, canto XIX, ott. 88. 



e Varglmlgli, 
a rsgftlella. 




") La santitude al verde vaia Finisce, 
presa rimmagiiie sulla candela cai bì aaole 
tingere l'estroraità inferiore di verde ; onde 
il modo Ensere al veì'de vale IDsser [tovero, 
senza quatttinì. 

"*) Intendi per la meravi|plìa: che Re-. 
stare, o Rimanere cosi assolutamente usato 
significa appunto Restar pieno di i 
viglia. 



U GHIRUNDA IMPERFETTA 



lOSaASO GUADAGNI ') 
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Questa, che su 'I Pertuesao 
Novellft gli ìrlaa detta 
Di proprìn mano intesso, 
Tommaso, a te s'aspetta 
la presagio di quelle 
Oh'un giorno avrai di gemme 

Qui, di rugiada asperBÌ, 
Esulteranno i fiori, 



Tra numeri sonori, 
Non gii per grazia mia, 
Ma per grazia di Flora e di TaIÌ« 
T'iuBegni il Gelsomino, 
Che biancheggiar si vede 
Qual nere in giogo alpino, 
La virtù della fede: 
Virtù che nel candore 
Superò sempre mai si nobil Gore. 

Questa picciolo fronda 
~ i Terdeggiante Mirto, 
■ speranza n' infonda 




Nel tuo cuor, nel tuo spirto; 
E dicati il Bao verde 
Che BÌ degna virtù mai non b 
Questo rosso Amaranto, 
Ch'ha titol d'immortale. 
Ti dica come tanto 
La eiirità prevale 
Allo virtù pili rare, 
Qaanto prevale a' fonti e ai fiut 

Questo Borito Timo, 
Per l'api che d'iotorno 
Vaghe d'umor opimo 
Ebb' ei dì giorno in giorno 
Con qualunque auo fiore, 
T'imprima la prudenza in mez 

L'Acanto flessuoso, 

Se non per aè, per queeto 
Tronco saldo e nodoso, 
Da cui lo disinnesto. 
T'inviti alla fortezza: 
Virtù che ne' gran rischi assai s 

Con Ire lingue di fuoco 
Fra tanti ilo ri eletti 
Questo puipurco Croco 
La giustìzia ti detti; 
Virtù che a eomun bene 
Ne di, con (^usta lance or prei 



Che qneate due Viole 

Di color bianto, e roseo 

Ti diranno: ■ bel sole, 

Dalla nostra u ischi a n za 

Impara a custodii la teinperanita. ■ 
La MamirtoliUa nmile, 

Ch'io tolgo or da quest'erba, 

Spirando del gentile 

Odor, ch'ella in sé serba, 

T'inchini, G per tal via 

Dolce dell' umiltà norma ti din. 
Ma conio non m'aceorgo 

Ch' a te mia ghirlandetta 

Bella forma non porgo? 

Ah, via festa imperfetta ; 

Mal intesButo serto 

D'un fanciullo divin non giungo al i 
Se di virtù leggiadre 

Brami un' ampio apparecchio, 

Patti del tuo gran Padre, 

Tommaso, un viro specchio; 

Che tutte hanno ricetto 
[el di lui generoso augusto petto, 



» 
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NOTE 



^ TommaBO figlio di Donato Maria Gua- 
1, e della Maria Maddalroit del mar- 
B Bartolommeo Coraini, nipote del car^ 
dinaie Neri e sorella di Lorenza che fu poi 
Papa Clemente XII, nacque nel 1668; fii 
paggio di Cosimo III e mori l'anno 1696. 
Anche suo padre ei-n stato da giovanetto 
paggio di Ferdinando li, e nel 1670 scalco 
della Granduchessa Vittoria (lolla Rovere 
la quale, nel 1683, lo nominò ano niaggior- 
doma. Mori il 7 agosto 1718. 



yODISSSA B'QMEBO 
Tradotta in -verso Toscano 



1. 

lasa dettami tu di un ragaliondo, 
agogno ben ìatìnto in salamoia, 
' I malanni aofiei'ti in questo mondo 
Dopo che abbruaiolìto ebbe un» Troia; ') 
Por l'ampia terra, e per il mar profondo 
Spesso andò a riscliio di lasciar le quoia, 
Alla sua patria di ridurre intento 
Se stesso e i suoi compagni in salvamento, 



Ma benché coU'ingegno e colla mano 
Molto s'affattcasse e prima, e poi, 
Trac non poteo da lito ignoto e strano 
Al proprio lito i cavi amici suoi, 
Ghiotti! che con costume empio, e profano 
Del sol, ma a costo lor, mangiare i liuoi. 
Or come cose tal seguirò, e dove 
Dettami, o gaggìa Dea, figlia di Giove. 



h. 



Già tutti quei cbe per i campi apriclii 
Dell'arsa Troia, e per i mar turbati 
Saputo arean salvar la pancia a' fichi ^) 
Alle case paterne eran tornati. 
Senza poter congiungere i bellichi 
Soli UliBse e la inoylie 6san restati: 
Che In Ninfa Calipeo enti'' uno speco, 
Per farai mogUo « lui, lo teuea Beco. 



Ma quando al fin di molti arrivù l'anno 
Dagli Dei dtftinato al suo ritomo, 
Kon anco in fra gii amici il vecchio affanno 
Lasciato avea dì svolazzargli intorno. 
Sentian del suo disastro e dui suo danno 
Pieti tutti gii Dei la notte, o '1 giorno 
Fuorché Nettuno, ch'adirato affatto. 
Dar voleva ad U'isae scacco matto '). 



Era quegli poc'anzi d'Etiopia 
Andato ne 'paesi aridi, e secchi, 
Dove dagli abitanti in larga copia 
Gli eran sacrificati e vacche e becchi; 
E U a conviti, ove non era inopia 
Di sontuosi e splendidi apparecchi. 
Di cibi delicati, e di vin rari 
Stava in barba di gatto, ed a pie pari * 



!gli Hltrl Dei fra tanto il grnii Seualo 
:ìa di Giare uapipoteuta 
S'era tutto m bell'ordine' allunato 
Per consultar sopra l'umana gente. 
Sovvenne a Giovo allor coini' privato 
Restò di vita K^sto fraudolenti; 
Per man d'Oreste, Agarneunonia prole, 
E pei' tanto formò (|iteste iiarole: 
7. 
— Oh vergogna degli nomini infinita, 
Ognun di lor delle arenturc loro 
Incolpili' con linguaccia invelenita 
Di noi Numi culeati il eacro coro! 
Oh che gii venga il uaocher nella vita 
E al fio la rabbia per maggior martoro. 
Son essi pur, che senza aversi l'occhio, ') 
S'aguazan, folli, il palo su! ginocchio '). 



L'esempio é bellV fresco. Egisto volse ') 
Contro '1 nostro voler sposar la moglie 
D'Agamennone, a cui la vita tolse, 
Per soddisfare alle sue sozze voglie. 
Mercurio l'avvisi'i (come gl'incolse) 
Ch'Oreste i'avria ucciso. Un Dio da coglie «) 
Stimollo Egisto, e da capaccio sodo 
Volse (ma gli costò) fare a suo modo. 



Pallade allor da' begli occhi sereni, 
La Dea, dich'io, cli'ù un'arca dt napera 
RiapoBC a Giore; II diavol ee lo ceni, 
S'Egisto ucciao fu, gli sta 'I dorerè. 
Cosi pur aoco a tutti quei, clie pieci 
Son di pari empietà possa accadere: 
: Ma Ulisse, o padre mio, qaal rio peccato 
Lo tien dalla sua patria separato? 
10. 

Senisa aver requie mai, eensa aver posa J 
Queeti del mare algoso e fluttuante * ' 
Sta nell'isola Ogi^ia assai selvosa 
Dov'aLita una Dea figlia d'Atlante, ' ' 
Che con forza gagliarda e poderosa 
Non so se da facchino, o da gigante 
Su due lunghe colonne il grave pondo 
Hegge del gran pallon di tutto il mondo. 

n. 

Ma quivi ella gli fa tante moine 
Tante carezze, e tante fregagioni, 
Quante ne sogUon far le concubine 
A' lor innamorati, a lor bertoni. 
E sol e1 ben lo tratta, a ciò ch'ai fine 
Più d'Itaca, sua patria, e' non ragioni; 
Ma pur a quella e' tiene i pensier fissi 
E dice nel suo cuor: qaod. ") 



Egli é pur quei, che più d'una braciuolA 
Gir di porco, or di bue, eoa cor devoto 
Cou sai più bianco, cb'io non ho la gola, 
A noi Bui Greci legni lia offerto in voto- 
Or fin a quanto a cosi dura scuola 
Star dee con eaaa in luogo ai remoto? 
Ah, compiaciti ornai, eh' e' ee ne toi-ni 
In Itaca a menar più lieti i giorni. 
13. 

Giove aliar replicò; che un uom ai pio 
E si piudeate in tale esìlio stia 
Non é, figlia gentil, il penaicr mio: 
Non pago altinii di tanta scortesia: 
Nettuno, che de'mari è '1 sommo Dio 
B quei, elle lo persegue tuttavia, 
Sol perchè Ulìase un di, vedendo '1 bello i") 
Polifemo acciecò com' un tringuello. 
14. 

E questi in ira Cidopi un nom diabolico, 
Fighuo! della figliuola del re Forco, 
Detta Tosa, che per il dolor coiiuo 
Strìde, talor come epillato porco. 
Per lei vìsse Nettuno un tempo dolicó 
Pur al £n venne all'amoi-OBo inforco 
Con essa e n'acquistò, n'una caverna 
Polifemo che spenta ha la lanterna. ") 



■ 1& ■ 

Quivi, figlinola mia, nuBce eh' irato 
Nettano con UliaBe, ognor lo tiene 
Tapino in terra, o in cuor ben aggirato, 
Ne'gavoccioli involto, e nelle pene. 
Ma cerchiam pure al suo cattivo stato 
Di provvedere, e di ridurlo a bene ; 
CW di noi tutti al numeroao stnolo 
, Mal oppor ai potrà Nettuno solo. 
16. 

Sogginnee allor Minerva: o caro padre-- 
Ecco, cli'a dAti tuoi le teste abbassano 
Di tutti questi Dei le sacre squadre 
In segno cbe da te guidar ai lassano. 
Su via giù nelle selve oseure ed adre, 
DoTC Ulisse e la Ninfa il tempo f 
Non bon concordi in nobile tuguri 
Mandiamo ad arabi ambaaciador Mei'ciiriOi. , 
17. 

Dirà questi ad Ulisse ed alla Diva 
Ohe '1 tempo omaì giunt'è nel qual e' deTe'fl 
Tornare alla paterna amata riva, 
E cbe miei beverA, se tosco beve. 
E s'ella si dorrà di restar priva 
D'Ulisse, da cni forse ella riceve 
Quel piacer che dal lume ha la farfalla ")'J 
Ad avere passienza eaoi'teralla. 




In Itaca firattanto andrommeii'ia 
A far el, ohe non sembri na uom di paglia 
Il auo figlinol, ma con l'aiuto mio 
De' Proci ponga a fren l' empia canaglia. 
Es3Ì (oh (li lor costume iniquo, e rio !) 
Fanno della sua roba a birìbaglia i^) 
Mettendo a fil d'accette, e di coltelli 
Monton, pecore, e buoi, vacche, e vitelli. 

^^^n Sparta manderollo, e poscia a Pilo 
^^^«iveatigar del padre suo novelle, 
^^Wrbi grazia, a" e' aia di Iti dal Nilo, 
'" a" e' aia d'Orlon sotto le stelle. 

Vo'che di pane e' mangi più d' un filo >') 
I -Della madre lontaa dalle mammelle ; 

(nsomma dalla patria un di lo sbarbo, 
to' far divenire un uom di garbo. 
20. 
ObI disa'ella; indi ben hen si serra 
ilè co' nastri i bo sacchetti d'oro 
la fanno vagar sopra la terra 
E Bopra '1 mar guai vento Affrico, o Còro. 
Poi la grav' nata con la destra afferra, 
Mìrabil per materia e per lavoro, 
Con cui suol ella in questo luogo, e'n quello 
Far degli armati Eroi crudo macello. 



21. 
AlfÌD ratta A&ì cid cfiloasi giù 
Vera' Itaca, e in un attimo arrivò 
Al Palazzo d'Utisae, OT'e'già fu 
Il mosser di dispot- del sì, e del oi>. ' 
EntroTvi, e con divina alta virtù. 
Tutta da capo a pie si trasformò, 
E la sua vita a quella simll fé 
Di Menta, che de'Tafij é magno re. 



Quivi in una gran sala, alla cai porta 
Con r asta in mano n guisa di tedesco 
Mascherata fermoBsi a far la scorta, 
Trovò i Proci superbi assisi a desco, 
Sul qual chi do' serventi i cibi porta, 
Chi i vini, che nel ghiaccio erano in lresca,>l 
Chi divide il carnaggio, '") e e chi di bece,"J 
Chi parte il cacio, e chi monda le pere. 



Telemaco, d'Ulisse unico figlio. 
Giovinetto leggiadro a maraviglia 
Sedeva pur, ma con turbato ciglio, 
Fra quella insolentiBaima famiglia; 
Pensando com' un di porre in esigilo 
E' la dovessi, o altncn tenere in briglia; 
Quando alla porta star vedde la Dea 
Ch'a'mascalzon la trappola tendea. 




24. 
1 Btette n bada vi: ma comò quelli 
h'é epedalingo ver de' forestieri, ") 
Bench' e' mangitiBd aliar certi biiccclli 
Sì treschi, eli' e' parevan colti ieri: 
A lei no coreo, ed accoglienza foli: 
Ifi eel la, ricevette volentieri: 
E con galanteria si fó dar l' asta 
Sol per riporla acciò non fusae guasta. 



— PasBÌ VoBsignoria, diceva intanto 
Telemaco alia Dea, che con creanza 
A' dolci detti suoi ristette alquanto; 
Par Beco e' inoltrò nell'ampia stanza; 
In luogo la condusse, ove dal tanto 
Rumor, che si tacca dall' adunanza 
De'Proci non gli fusBe al primo botto 
L'udito infrastonato, e il capo rotto. 

Entr' un armario la sn' asta ascose. 
Ove molte del padre egli n'avea; 
Poi eovr'un seggio, a cui bel panno a roi 
Fregiato e a gcbomin sotto gìacea, 
Con cerimonie nobili disposo 
A collocarsi la mentita Dea 
•') 



37. 
A dar l'acqua alle mani allor aen ven 
A lei con nappo, o con liactl d'argento, 
E con tela auttil fante, che tenne 
n vanto di beltà, fra cento, e ceuto: 
Ivi ai rifocmù ricco e solenne 
II convito da' servi in un momento: 
Ivi adagio3BÌ ognun mentre la tromba 
« Tutt'a ta,... tutt'a tavola • rimbomba. 



Al nuovo comparir delle vivande 
Tanto ben cucinate, e tanto amabili, 
De' Proci a,vid' ogn' un le braccia BpatnliBr^ 
Là, ove flono ì boccon più dilettabili; 
Fnlt, la loro ingordigia era b1 grande 
Cbe quasi potean dirai inea/iabili 
Più I") 



Pur quando a crepa pelle ebber paccbia- 
Invagbiti di canti, e di carole [to, '") 
(E in verità convito regalato 
Senza ornamenti tai far non si suolo) 
Fecer Femio venire, «om segnalato 
Fra quanti n' ha sotto la cappa il sole, 
(!b' a suon d' arpa cantò cose ai belle 
Cb'c'ai pnù (iir, cli'e'deaai nelle atelle. '■ 



Telemaco in quel mentre ni rivolse 
Alla Dea eh" a seder gli etava appresso, 
E acciò sol l'QtliaB'ella i labbri aciolae 
A ragionar con essa in tuon eommeBso, 
Dicendo: ospite caro, a, questi volse, 
E vuol ben la fortuna, a' quai conccBBe 
£ U darsi un tempo bel nel mio palazzo 
Vivendo a ufo, e ognor facendo il pazzo. 
31 

Ma ch'ella dori! ") Oh Dio! se ancor vivesse 
Xt'uom ohe d'Itaca un tempo ebbe l'impero, 
E in Itaca una volta si vcdesso 
Tornar, qual 'e' partì sano ed intero. 

Gli fìirebbe ben ei 1 ) 

Fuggir come davanti a can levriero 

Fngge timida lepre alla foresta, 

E gli trarrebbe il pazzo dalla testa. ") 



Ma paEi'enxa, altro non e' è che dire. 
Ahi lasso, essi son vivi, ed egli è morto. 
Bequiesaat; ahi lacrime! ahi martire! 
£h8Ì hanno la ragion, no' abbiamo il torto. 
Vcr'È, ch'a me talor soglion venire 
Ospiti, che mi dao qualche conforto 
Con dirmi: e'vive, o' tornerà fra poco; 
Ma i detti lor mi son di paglia un fuoco.'*) 

O. B*Oorsi. S':ntli innlitì di B. Coniai. 3 



Or laBuiam dò da parte, e se scortese 1 
E importuna non t' è la mia domanda. 
Dimmi, ospite, chi sci? di qual paese? 
Come sei qui venuto, o da qual banda?H 
Se sei persona incognita, o palese, 
Se Tiotu, proprio, o pur a' altri ti man 
8c sei forcstier nuovo, o se de'vecchi 
Ob' in casa mia ne fìiron giù parecchi ?,j 
34. 

Paliado allor, che con beniguo aepett^ 
E con benigno cor tenevu fisse 
Le luci nel leggiadro giovinetto, 
Bistotte alquanto; Ìndi rispose, e disse 
Qnal sarebbe queir asin maladetto 
lagroto sì, che non t'csaudisBG? 
SI, si, voj£t' io, poicb' nitrì noi divieta. 
Dirti di me dall' A fin' alk Zeta. 



Sappi dunque cbc Mente à il nome n 
(Odi narraziou da. ciurmatore!) 
In Tafo nacqui, come piacque a Dio 
E son oggi de Talti Imperatore ; 
Anchialo prudente, e giusto, e pio 
Fu (coal dice ogn'un) mio genitore. 
Perché mia madre, per sua buona BortC]'^ 
Forae mai non gli fé' le fusa torte. ") 



Qua sovra un gran vasi^el ann io venuto 
Con molli miei HQguaci, i quali a dietro 
A p\À del vago Neio monte fronznto 
Ho laiciati « dormir nel porto Retro; 
A TeineBij d' andar sor risolato. 
Se le aperanxe mìe non aon di vetro, 
Per cambiar, che molt'boDne, e liuonc e bolle 
Ne' calderotti lor le mie padelle. 
37. 

Son poi di casa più che la granata. ") 
Percb' a tempi pasBati qni venire 
Solevo in ain nel cuor dell'iuvernata 
^ come forse un di tì potri diro 
Laerte, ch'or ai età sn per le prata 
I grilli fuor de' bucbi a far uacire, 
Laerte il veecbio, cb'or nutrito è in villa 
Qual passerotto da una vecchia ancilla. 



D'Ulisse auo figliuolo un volgar «nono 
HpAte,' è in Tafo, eh' a casa o' eia tornato 
Ma il Buon del volgo é sempre falso {o buono!) 
E a darli tede io sono un goiTo stato. 
A bella posta qui venuto sono 
Ed ecco, ch'egli è qui bello e covato; ") 
Ma pur non disperiani di rivederlo, 

icora c'i del merlo. '') 




Non son profeta no: ma ad ogni tnod,aS 
Ti fo super ch'c' tornerà, sebbene 
FuBSB legato con l'Erculeo nodo, 
fosse degli scliiarì alle catene. 
Un popolo spietato (ahimé, mi rodo!) 
Da noi molto lontano or lo ritiene; 
Ma e' tornerà ch'occorre, ch'io mi roda 
Perch' e' sa dove ii diavol tien la coda- 



Or sei tu il figlio, tu; ma dimmi il vero, 
Di quest'Ulisse oggi si maì ridatto? 
Ch'a gli occhi, a'crini, al portamento alte 
Tu lo Bomigli tutto, tutto, tutto, 
Kestommi in mento un tanto oavaliero _ 
Nel di, eh' egli lasciando il lido asciutto,, J 
Per mar si mise, e con le greche flotte *■ 
Andonne a dar a Troja la buona notte.* 



Telemaco alla Dea rispose allora: 
Se suo figlio io mi sia non so: 
Che quella donna, che da me s 
Qua! madre, che pur ha titol di casta, 
Dice ch'io sono. Ah sorte traditora! 



W^* 42. 

Ond'ella a. lui: non ti pigliar dolore 
Per questo bel gavzon, clie l'esser nato 
D'UlÌHBe, e di Penelope è un favora 
Degli Dei singolare, e segnalato. 
Mh celebri tu forse a grniid' onore 
Nozie, o convito? Poicbè preparato 
Altro cbe pane, e vin vedeai qua, 
E che broccoli fritti, e baccalà, 
43. 

Che gente é questa poi, che la tua casa 
Par che Toglia ridurre in un bordello, 
Dando senza creanza nelle vasa, 
E imperversando in questo loco e 'n quello? 
Par Teramente ch'ella sia riinasa 
In preda alla famiglia del Bargello. 
QnBl'uom qui giungerebbe a posta o a caso 
Cui non venisse la mostarda al naso? 



Ond'egli a lei: qui rispettato fui 
Mentre in questa città fu il padre mi 
Perchè, per dirne il ver, mercé di lui 
Ci si viveva eo 'I timor di Dio; 
Ah fuBs'egli ito almen ne regni bui 
Nel tempo eh'Ilione incenerio: 
Oh'uD bel sepolcro gli avrian fatto i C 
£ io non serTirei qui per lava ceci. >' 



45. 

Le fameliche inique e fiere arpie 
Me l'hanno divorato, e più non a' ode 
Trattar del fatto suo ta notte, o 'l die 
(Oh doglia, che m'affligge e che mi rode!) 
Or come vedi aon raetato quìe 
A crepar quand'ogn'un sollazza, e gode 
Ed a marcir di pianto in. fra dispetti 
Ogni di tre, o quattro fazzoletti. 
46. 

Arroge a tanto mal che tanti Conti 
Nell'isole di Grecia hanno dominio 
Son venuti qui tutti, e ad altro pronti 
Non Bon che a darmi l'idtimo eeterminfoj 
A far che i nomi lor ti fuaser conti 
Ci Torria un chiacchcron come fii Flmio,^] 
Basta: Samo fatt'ha sì gran rimessa 
E Zacinto e Dulichlo e Itaca stessa. 
47. 

Ambisce ogn'nu di lor mia madre ii 



i 



Vorrobh'olla, e non può, cacciarli via. 

Quind'é, eh'essl da' tegoli alle soglie 

Vorrebhan rovinar la casa mia. 

Che più? tanta insolenza in lor s'accoglie 

Tanta arroganza, e tanta bizs».riia, 

Che spesso a lor cagion fra me concludo I 

D'avere a rimanere ii-ante, e nudo. 



Rlmpieto»Ìta allor di lui la Dea 
avìi ilalla testa il fanKoletto 



Oh quanto fora ben che qui Tmisso 

In tuo soccorso il tuo buon padre UlwHe I 

49. 

[.Oh ae armato di spada, e dì brocchiere 
it questa casa egli arrirasae or ora; 

i dubito no, che le bnndiere 

I questi paxxì non si vedrian fuora. 

tlorma tale io lo potei vedere 

or, che in casa mia fece dimora: 

', dioh'io, ch'egli tornò d'Efira 

r'oggi per brutade (sio) Ho s'ammira. 

50. 
Slisae ad Ilo per veleno andonne 
fc unger, da infettar zagaglie, e strali, 
kìa uambio di velen da Ini portonne 
piaacì baoni ad ungere stilali: 
il'ei più Bcrapoloso delle donne 
Se! denegò per ovrìare a' mali, 

1 riguardare a' mali, e a' beni 
B padre gliene die du' otri pieni. 



51. 

la somma e'e' ci fuBse, io credo pni^ 
Ch'a questi ìmpertiaenti rìbaldoni 

E'saprebbe spianar ben le costure 
Trionfando fra lor spado, o bastoni. ") 
ha frutta acerbe intanto e le mature 
Toccano B te, aon tuoi questi bocconi ^ 
!tla forse meglio un giorno andril la e 
Cile Beoipre il mal non sta dor'e 



Vuoine tu prova far? vuoi tu ch'3 piS 
Abbia fine una volta? odi i miei detti.] 
Dima», quando a coneiglio avriù chiara 
Tutti questi demoni maiedetti, 
Mandati giù la buffa, >*) o adii'at 
Impongli ch'esai tornino ai lor tetti, 
E s' io marito alcun ne vuol tua 
Rimandala alla casa di suo padre 
B3. 

Quivi faran le nozze, e la sua dot« 
Oli sarfi di bel nuovo consegnata 
Non senza suon di dolorose note, 
Ch'in vero eli' ha una doto sbardellata. 3| 
Non ti lasciar ficcar tante carote. 
Monta aopr'una nave ben armata, 
E va' del padre tuo Sn col fuscello 
più chiuso bordello. 





Va prima in Pilo a Nestore divino ^^H 
E poi va in Sparta al bioodo Menelao '^^| 
A intL-ndor s'egli a Troja ebbe il destino, ^H 
Qaal t^bbe a Tebe il buon AnRavao; ^H 
se per man d' Ettorie Paladino ^H 
Egli cuileo come Protcailao, ^^| 
Che questi fia per te l'urdin più coi'to ^^^| 
Da sapei s'egli è vivo, a s'egli iS morto. ^^H 

Spendi In poveri!^ d'un anno solo ^^M 
Sempre di luì cercaodo; e se per sorte ^^| 
Chiarezza avrai, cbe per tuo estremo duolo ^^| 
Egli sia gito a'n^i della morte, ^^| 
Torna a fai che per lui nel patrio suolo ^^H 
Sian devote agli Dei preghiere porte; ^^H 
Menti-e ne' suoi pomposi funerali ^^H 
Arderà quanta cera lian gli speziali. ^^H 

E se por anco allor questa gentaccia ,^^| 
Troverai in casa tua, pensa qual modo ^^H 
Tener tu deva a condurli alla schiaccia 3>) ^^H 
Oh' ornai ti convion far da cupo sodo. ^^H 
Il mio parer non credo che ti spiaccia ^^H 
E s'egli non ti spiace, io te ne lodo. ^H 
Vinci: clé la Vittoi-ia è grato pegno, ^^H 





Credo pur che tu sappia e quuntu e quale 
Fama acquistasse il generoso Urea te 
AUor, che all'empio Kgieto eoi pugnale 
Altro forò che '1 manto e che la veste. 
Mostrati dunque a lui del tutto eguale, 
Troncagli un di quc-lle bizzarre teste, 
Che poscia la tu& f^ma andranne a t 
Gloriosa dall' uno all' altro polo. 
58. 

Fiù da dir non mì resta, or tu diapon^'1 
Quel tanto, ch'io t'ho detto ad efieguìrej p 
Salda una volta con costoro i conti, 
Fa uhe per lor ne venga il dks ire. ") 
Intanto io vo' tornar U, dove pronti 
I compagni lasciai tutti a dormirò 
Nella mia nave; perché io credo om 
Gh'e' si Baranno riposati assai. 
59. 

Quinci il garzone a, tei soggiunse allora:' 
Gran mercé a te de' buoni avvertimenti. 
Ma Btatti qui, non ti partire ancora 
O che gran fretta, ohimè, di che paveatit^il 
Aspetta almen, deb fa' tanta dimora 
Ch'io ti porti un de'nobili presenti 
Degni di te: perch'io terrommì a gloria 
Che tu '1 tenga appo te per nda memorìai» 



Ond'ella a lui; del di brevu é Io epH£Ìo 
Qui stara a b&da ornai più non posa'io 
E forse ognnn de'iniei compaf^ni sazio 
Di riposo or s'affligga ai tardar mio. 
Quanto a, presentì poi te no ringrazia. 
A rivederci ni mio ritorno. Addio. 
Qui cliiaB'ella le labbia, e in un baleno 
Sparve, a n'andò fra nuvolo, e sereno. 
GÌ. 

Stupido allor Telemaco sentissi 
Tutto rinvigorire, e a vendicarai 
Contro quegli importuni empi Nabiasi 
Il cor via più cba mai sentì infiammarsi. 
Onde disse fra se : che te ne dissi 
Che non era costui da maltrattarsi 
Che ti diss'io che sotto mortai veste 
Mascherato sì stava un Dio celeste? 



Fra tat discorsi al fine andò pian piano 
Nella turba dei Proci, i quali attenti 
Stavano a'detti de! cantor sovrano 
Come i villani a quei d'un cavadenti. 
Cantava egli il ritomo acerbo, e strano 
Che fer di Troja 1 Greci allor, ch'i venti 
Turbando il mar di Palladc in favore 
Diedero a tatti un pazzo batticuore. 



63. 

Dalle stanze più alte e più riposte 
Penelope la sua canzone udiva, 
£ pei'ch'ella la doglia entro le coste 
A mano a man rcndevagli più -viva, 
Fra se facendo il conto senza l'oste, 
Deliberò, benché guardinga, e Bchiva 
Di scender giuso, acciò per lei frattantmB 
RunaneasQ troncato il lìlo al canto. 



Quindi senza su poni olio, né sale 
SI come appunto ella trovoasì ornata, 
Eccola scender giù per l'alte ecale 
Da due vaghe donzelle a ccomp ugnata : 
Eccola scesa: ecco una alza l'uaciale 
Ondo potea mirando esser mirata: 
Ecco a! su'arriTO ognun per meraviglia 
Strìnger le labbra, ed Inarcar le ciglia. 



E non senza ragion ; ch'una bellezza ' 
Bitrovacusi in lei di valor tanto 
Ch'avria fatto strappare una cavezza 
(Direi, se mal non fusse) a un santo. 
Or Mn9a tu, che a favorirmi avvezza 
Fosti sovente, e a risdiiaranm il canto, I 
Non mi voltar le candide calcagna. 
Finché costei da me pinta vimagna. 



6S. 

D'una aerìca gonn» era voetita 
Di celeate color fregiata d'oro 
Glie dolce ne sporica la bella vita 
Con grazia a dimostrarBÌ, e con decoro. 
Di perle orYentali aveva guernita 
lift bianca gola, e dì eottil lavoro 
Dall'oreccliie pendevangli splendenti 
Di smalto, e d'or due piccoli serpenti. 
67. 

Sovra l'eburnea fronte avea del crine 
Cbiaro com'or parte annodato, e parte 
Scendeva in onde sulle vive brine 
Del colla, io non so dir se a caso, o od arte. 
Bianche viole, e rose porporine 
Sovra le guance bì vedean cosparte, 
Ma aulle labbra parcbe alle ]}aro1e 
Si vedean rosseggiar le roae sole. 



Sottili avea le ciglia, arcate, e nert 
Sotto cui con modestia in varj giri 
Si muovevaii d'amor l'ardenti sfere 
Dico degl'oixhi i tremuli zaffiri. 
Mal bì poteva il bianco sen vcdera 
Perchè con velo a. cui l'ostro de' Tiri 
Un bel color vei'miglio aveva dato 
Per oneetà tenevalo celato. 



Era Ih. belln. nìon binucft ijua) di^iu 
Cli'a mcszo l'invernata io folto ucmbo 
Arido campo ad or ad or riceve 
Entro il suo vaato e spazioso grembo.' 
Della gonna vedeasi angusto e breve 
Spuntare il pii^ gotto 1 trinato leinbo, 
Cai facea basa e graziosa e bella 
Tempestata di getiime aurea pianella, 
70. 

Chi vcdde insomma la terrena Deb, 
Ond' io nù struggo in amorosi omeL 
S'iinmagiui veder Penelopea, 
Cb'ella in beltade è in tutto eguale a lei. 
Ma che dico in beltà? ne' detti miei 
Prevaglia il vero alla menzogna rea. 
Non men colei ch'a'mìei deair contrasta 
È di Penelopea bella che casta. ") 
71. 

Or tal quale bolla in parte effigiata 
YoltOH» a Femio, e con sombìantì mesti . i 
Disse: tu, e' hai la mente ingravidata 
Di mille bei concetti, or non potresti, 
Senza trattar della dispersa armata, 
Cantare o de'mortali o de'eelesti 
Qualche leggiadra e ben intesa favola 

i morti a tavola? •< 



, Mentre aesidon costoro a lauta cena, 
E con silenzio ud nacoltairti atiinno, 
Muta registro, e muta cantilena, 
Che questa m'é cagion di troppo affanno; 
Troppo fa mente mia troppo è ripiena 
De'tcavagli cli'i Greci soffert'banuo, 
Troppo nuU'alma Ulisse stauipat'lio 
Che fu famoso in fin di U dal Po. 
73. 
Ma Telemaco a lei iioggiunse: madre. 
Porcile a grado non b&i la eua canzone? 
Non aai ch'attri in cantar cose leggiadre 
Non é di se legittimo padrone? 
U gran Rettor delle celesti sqaadre 
Ai Vati alza l'ingegno e gii dispone 
A sballar bizzarrie, . eh 'a un bel bisogno 
Kon si son loro appreaontate in sogno. 



Or 



i bel a 



14. 
1 di mu 



3 Btrnmento 
Questo crudo cantare eeprime a noi 
De'Greci il tristo, il miaeriindo evento 
Non Boa degni di biasmo i detti suoi ; 
L'istoria é bella, e nuova e discontento 
Prender non dei ; cbo se fra tanti eroi 
Capito malo Ulisse, e'non fu solo 
A dar della disgrazia entro l'aiuolo. 



L 



75. 

Sicché madre se vuoi far a mio Benno 
Toma »lle etanice. e lì '1 tuo cor sta vat 
Di fur che le tue servo a uti tuo sol ceu 
Attendauo alJu rocca, al fuso, all'ago. 
Gli altri negozi agli nomini ai denno, 
E se ben or di canto tal m'appago 
Per conto d'oTviare a questo chiasso 
Lascia la cura a me, dicea Gradasso. 
76. 

Ond'ella qaasi attonita e smarrita 
Ai detti del figliaci prudente ed almo. 
Alle stanze onde fatto avea partita 
Tornosscne col naso lungo un palmo, 
E perch'era di buona e santa vita 
Alle Bue Berve fé' cantare un salmo 
Pel marito; pians'ella, eaae cantaro 
Tanto che tutte al £n e 'ad dorme n taro. 
77. 

In questo mentre i Proci che bevuto 
Gagliardamente avean, nelle pazzie 
S'erano immersi : e tn fine avrian voloto' 
Pur con l'ancille sue le porcherie. 
Ma Telemaco, ardito, e risoluto 
liOr disse: zitti, e che ai dee fer quia? 
A che, gentaccia uscita di Mattdica ") 
Non dar orecchio a questa voce angelica? 



Per ora eoa modestia ognuno scusili 
' i/Ut, dimane a coniiigtio adunerò vtI, 
E v'imporrò ch'ognun di qua abaruzzi 
Cile troppo tempo (ohimè !J aopportat'hOTvi. 
Ognun potril tornare a'suoi palazzi, 
A dar altrui del buo si coni'io dorvi: 
Per (jnanto Tale in somma il mìo cervello 
Io To'cbe voi baciate il chiavistello, "j 



E se vBIti del vostro allo sparagno, 
Vorrete far formicola di sorbo '*) 
Ed a me, cbe son povero compagno, 
Vorrete sempre dar colpi da orbo. 
Pregherò Giove onnipotente, e magno 
Che vi fama venir la rabbia, o '1 morbo; 
O oli' e' faccia ch'il boja un di vi storca 
Il collo appesi ad un' infame forca. 



Cosi diss'cgli, ond'eaai nccesi d'ira 
Facean del fatto suo le meraviglie. 
Ma pur fra loro Antinoo ebbe la mira 
A con Io lasciar dar nelle stoviglie. ") 
Qiùnci disse : garzone, ognun t'iimmira 
Qual iiom, cbe dagli Dei biLldanxe piglie: 
Qnal uom, cb'in qualsivoglia avverso caso 
Sappia levarsi i moacberin dal naso. *') 

S. BiooiNi. SerilU HudUi H B. CariiHU. i 



Che forse, a lui Telemaco soggiuose, I 
A dire, a. far coal noa ho ragione? 
Ch'importa a me se l'ira Ìl cor vi punse;' 
Io voglio in casa mia fai' il padrone. 
Che foree Ìl manto regio non aggiunse 
Sempre riochesza e gloria alle persone! , 
UlÌBse é morto, or io, per quanto poasu,?! 
Vo'il regio manto suo portare addosBO. 
82. 

Ed Eurimaco allor: no, non montare 
In collera, o Telemaco. È bea vero 
Che aolo gli Dei sanno a cui toccare 
Deva il baston dell'Itacense Impero, 
Ma s'io ne devo dir quel che mi pare, 
A te si deve, e gli Dei (coin'io spero) 
Non faccia mai, ch'alcun furbo soleime 
Prenda la starna, e a te lasci le penne. *I9 



Ma dimmi o he! garzon (se estinguer voi] 
Una curiosità ch'in me si cova] 
Quel fercstier, che dianzi era fra noi, 
Ed ora in luogo alcun più non si trova^ J 
Venne forse per fare i fatti suoi 
Oppur d'Ulisse a darti qualche nuova? 
Chi è? di chi? dov' il ano seggio tiene? 1 
Ch'in vero egli mi parve un uom 




A cui d'Ulisse il figlio; il padre mio 
(Dio gli abbi perdonato) é bell'e morto. 
£ più. nuova di lui non aapett'to, 
Nemmen dagli ludoyìni alcun conforto. 
Del reeto il foi'eatier clic dìsparìo 
È Mento He de Talìj uom saggio e accorto. 
Disse cosi; ma conosciuto avea 
Con Viutclletto l'immortale Dea. 



Qni Telemaco tacque, e i Proci intantti 
De&iosi di gioia e di ditetto 
S'eran dati di nuoto al ballo, al canto 
L'ora attendendo al&i d'andare a letti). 
Quand'ecco rabbuiossi in ogni canto, 
Und'ivi risuonar s'udì quel detto : 
Buona notbe, aignoi-i, e con creanza 
Ognuii fece ritomo alla sua stanza. 



N'andaron i Proci a letto al buio: 
Ma non gii il buon Telemaco, pereli'esso 
Fin nella zambra, ") a diacacciarnc il buio. 
Ebbe Euriclea con face ardente appresso 
Enridea, che per luce nnqua o per buio, 
Non comportò ch'in man gli fuHBe messo 
Il lume ad impalar Jall'A al ronne ") 
Come 80 'I lascian raettov l'altra donne. 




Or basta: ella gli trasse i TeEtimentìv.l 
E mentre egli nel Ietto s'adagiò, 
Piegolli, in somma in fra le diligenti 
Anelile sempre il vanto ella portò, 
Poi disse: mio signore il ciel contenti 
Mai sempre i tuoi desiri. Io me ne vo. 
Qui chiuse l'uscio; ed ei con mente vai 
Rimase a far mille castelli in aria. 



CANTO SECONDO 



1. 



B. quando cinta di celesti nlbori 
L'aurora uaci dall'Indie» contrada, 
Le tener'erbo e i delicati fiori 
A Bpai^er di purÌB8Ìraa rugiada, 
Telemaco balzò dal letto fuoii 
Si vesti, e'adornù, fulgida spada, 
Che l'elsa aurata area, si pose al fianco, 
Ed al cappello un pennaccbietto bianco. 



n torvo ciglio 

impose ai suoi trombetti 



Divisato così, 
Fuori san venni 
Che tosto 
I Greci, che poltrian ancor ne'letti 
Allor lantararà d'intorno an migli 
S'ndii-on visnonar gli alteri detti 
De* concavi oricalchi; ond'occo alfi 
Ch'i satrapi comparvero a dozzine. 
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JBXTG-IJl. 



1 Spieghi la Vei'iti rapidi » vanni, 
i ira gli ecomi suoi voli confusa 
. mar dei gelidi brittanni, 
L umana pie stampar non usa. 
i celebrarla più, più non e'a^'anni 
poeta, o sacrosanta musa, 
sciala tra le spine, e tra l'ortica, 
% Momo la bestemmi, e maledica. 

2. 
\ Elln madre dell' odio ambir diadema 
i scettro regio, e regio manto : 
ph vaniti^ da Dea di mente scema ! 
ì fascinata almen da infamo incanto I 
Usti, restisi pur nella più. estrema 
^arte del mondo alte misei-ie a canto 
E con man disperata a pugno stretto 
E l'alte sue follie battasi il petto- 



A me, che san l'amabil Dea Bugia, 
Mal gi'iido di quel vecchio e zoppo e bmtto 
Che BoUevtLi' 1a verità desia; 
Ma del 6U0 desiar non fede il frutto, 
E mal grado di iei nemica mia 
Il dominio si dee del mondo tutto, 
A me b! den gli scettri, e le corone 
Oli ori del Gange, e gli oatri di Sidone. 
4. 

Ma forse oggi mi lagno, e mi querelo 
D'esaer regina, e Dea senza vasEalli, 
Quanti oh quanti n' ho io, ch'ardoTi di zi 
Di seguirmi in pianura, in monti, in va 
Giove r altitonante, il re del cielo 
Mi Begul, fu bugiardo attor ch'ai balli 
D'amore attese or trasformato in toro 
Or in cigno, or in aquila, or in Oro. 



Giunon bugiarda fii. Ma quali Dei 
Non fur bugiardi allor, che de'giganti 
Agl'insulti, agli assalti acerbi, e rei 
Lor convenne cangiar forme, e aerabìantì?^ 
Per me tutti ridirli io non potrd, 
Quand'ancD i labri miei fusser diamanti. 
Baeta, per la temenza afflitta, e fiacca 
Ella, ina trutta da me, cangioBsi in vaecR. f 




Mercurio il padre mìo, poiché d'uccdlo 
Kiprea'ebbe di se la forma veni, 
A me BÌ volse, e diaae : amor mio bello. 
Figlia saggia non men, che lusinghiera 
Consacro a te l'alato mìo cappello 
A te do il caduceo. Perduto io m' era 
Mei conflitto di Flegra aspro , e goliardo 
Per te voglio esser io sempre bugiardo. 



Venere infida fu. Vulcano Infido, 
Klla sposa di lui, sposo ei di lei 
Giurar per l'onde atigie, e per Cupido 
D'aiuatsi, e d 'osservar caeti Imenei. 
CorcoBsi ella con Marte, altero grido 
Ne fé Vulomo, e nudi ai aomrai Dei 
MoatroUi a sfogo degli sdegni sui. 
Ecco bugiarda lei, bugiardo luì, 



titerei globi, in cui le stelle 
Fanno di lor mcdesme ampi volumi 
Da leggervi se nebbie, o se procelle 
Renderanno di Febo i chiari lumi. 
Se saran le campagne o brutto, o belle. 
Se Hceoieranoo, o cresceranno i fiumi. 
Se verranno le nevi o presto o tardi, 
Bagiardiseimi eon, non cho bugiardi. 




A ealvexza degli uomini fur fatti 
Dalla natura, che n'appar benigna, 
L'aer, la terra, il foi^o, e '1 mar, ma ì patti 
Bompendo io fra di loro, alla matrigna 
Bugiarda, essi bugiardi ai colpi, ai tratti . 
Ne laacian della morte atra, e ferrigna. 



SoD a 



a la natura, e gli elementi. 



10. 



e Plato? 



Ma dove lasciav' io Nettuno, i 
Flato per Menta illustre ninia, e bella 
Di Proaerpiaa eua foce rifiuto, 
E con Menta ei giacque in aurea cella. 
Nettuno : e qual d'amor dolce tributo 
Non diede anch' egli a questa ninfa, e 

[quella?3 
£d ecco, o emanii, e struggaBÌ Aniitrite 
Due novelli bugiardi: or che ne dite? 
11. 

So a chi rompe la fé tìtol bì dere 
Dar di bagiardo, oh mia felice sotte ! 
Clii per venirmi lieto a passo lieve 
Non torce il pie dalle native porte ? 
Chi per signora sua non mi riceve ? 
Ma già quasi a diluvi alla mia corte 
Ne manda ogni cittik fatta Micene 
Tieati, Crcpi, e Paridi, ed Elene. 



12. 

Serabravan questi nbusar le 
Che con prodiga mano io ne diepeneo 
Ma ciò non osta alle grandezze mie, 
Sia do'aegaaci miei lo stuolo immenso, 
Gli Dei, gli uomini tutti, e notte, e dio 
Ardino a gloria mia mirra, ed incenso, 
E tra i miei eoavissimi pitrtiti 
Ognuno a se proveda, ognun s'aiti. 
13. 

Dalle mìe falsità, dalle mie frodi 
E dalle mie uienzogne, e dai miei iugaan 
Qiiai non seppero estrarre inni di lodi 
I Greci allor, che dopo amari afTanni 
Sofferti in varij tempi, in «ary Tnpdi 
Al superbo Ilion gli ultimi danni 
Dieder per via di quel destrìer di legno, 
Che di gaerrieri intrepidi era pregno. 
14. 

Generose bugie I come potea 
Casta già mai fra gl'iasolontì Proci 
Serbarsi la gentil Penelopea ? 
Come poter già mai fra tanti atroci 
Oltraggi di fortuna iniqua, e rea 
Or dentro, or fuor delle marine foci 
Salvarsi Ulisse ? io tacerò miU'altri 
Tutti simili a lui bugiardi scalti-i. 



15, 

Come potevan ma! regni eì vasti 
Debellare Ottomanno, e i suoi nipoti 
Se nei bellici loro alti contrasti 
Non foseer etn.ti a me Bctnpre devoti ? 
Romper la fé, la pace: e questo basti: 
fui' di lor sempre ì più sub li mi voti 
Vinser (dettan cosi le prose, e ì carmi) 
Yinser con le bugio più, che con l'amii. 
IG. 

Non è Principe, o He, né Imperatore 
Che nella reggia sua non abbia a torme ^ 
Finissime bugie, che a tutte l'ore 
A volo van per non imprimer orme 
Ivi bugie di dentro, ivi di fuore, 
Bugie s'iri si veglia, o se sì dorme, 
Ivi : perdi' ivi n' é sempre bisogno. 
Le bugie trovan luce in gin' in aognc 



Altre 80n paonazze, altre Bon nSe, 
Altre bigie, altre rosse, altre cannanti, 
Ma le bigie aon quelle, al mìo parere, 
Che son le più eccellenti, e pifi importane 
Fan restar quelle a in stupidite cére 
I Minossi, gli Eachi, e i Kadamanti 
Quelle han forza, e balia da far, che e 
Alla minace Aatrea di man la spada. 




^^Rlla 



, clie di (jiielle han d'uopo, e cLe i 
[decreti 
tlla Dea verità eprezzut non sanno, 
Alla fin contristati, e mansueti 
Alla morte, alla morte incontro vanno ; 
Dican per via d'andar contenti e lieti 
Bugiardi a mìa gran pompa,alor gran danno 



Dir d'andar liuti ad 
E tnaiinnje, e capeetri 



loltelli 



credi a 



19. 



D'ogni arte, e d'ogni scienza i professo 
Adorsn mo più che gli Egizi Ìl sole; 
Soli i poeti (oh pertinaci umori !) 
Cigni affamati in affamate accie, 
Son della verità veri amatori. 
Altrui prometton fole, Altrui dan fole. 
Fole ai, si: ma noto a lutti sia 
Come malgrado lor, la merce è mia. 
20. 

Tai non son gii le donne, e le donnei] 
Della presente età. Queste a me fide 
Serve, compagne, ami eli e, anzi eorelle 
Panno al mondo filar più d'un Alcide. 
Queste per tutta via farai più belle 
Aprano i miei tesori, e nuove Armide, 
Ne traggano a lor voglia aurei vasetti 
Pieni di liaei vari, anzi perfetti. 



21. 

Ne truggODo alti aocuhi, ampia faldiglie^ 
Chiorae posticcie, e polveri odorose 
Ambre, muschi, e zibetti, oh care figlie ! 
fii. ^Q.-a maritate! oh care spoac! 

1 gloria mia per voi s' ingiglie, 



Oh 

La gì 

A gloria mia per 

con ostro, o i-o 



oi tingasi il labro 






Se bramate gioir co'i vostri amanti, 
Se bramate pescar gusti a diletti 
Tra vento di sospiri in mar dì pianti, 
L» veritil non siu, ch'unqua v'alletti. 
Sien di false sirene i vostri canti, 
Sien di fallaci alcine i vostri detti, 
Sian finti i vostri aguardi, i vostri risi 
Gl'inganni non sian mai da voi divisi. - 



Cosi tra Lora, e Stura uu di tranqniU^ j 
D'uomini, e donne a numeroso stuolo 
Cantò la Dea, che tra l'insidie brilla, 
Indi con l'aure a temperato volo 




PER S. SILVESTRO PAPA. 




Cantitinio alme devote 
Cantiamo Inni d'onore 
A qael ^an ancerdote 
Ch'é nostro Pim tettoie, ') 
A Silvoatro cli'ai buoi di 
Di pi e ti 

Sempre a Dio piaccjae e gradi. 
Ti tot sempre ebbe di giusto 
Sotto l' imper di tiranni, 
Dì vane Deità vani cultori. 
Del Biondo in varii lidi ; 
Già delusa aborrita 
Mip accia tn e ebandita 
Mal trovando per sé sic 
Peregrinò la saeroBanta Fede. 
Ma di Soratto al fin ricovroBs' 
A pie del monte alpestre. 
Dove ia riivi^la cella 



Di tufo orrido e nero 

Ersai rifuggito 

Il Vicario di Cristo, il pio Silveatro. 

lyi ella respirò, 

Itì rinvigorì, 

Mentre ii santo Pastore, 

Esultando d'amore, 

Dolce la riverì, l'accarezza. 

Languiva intanto in Boma 

Di Boma il regnator, anzi del mondo 

Quel Costantin cognominato il Uagno. 

Languiva tempestato 

Di scabbia vii dal crndo nembo immonilof j 

E già già decretato 

Fer la dì lui salute 

Avean di puro sangue un bagno. 

Di trecento fanciulli ancor la t tenti 

Quei Saggi, que' Prudenti 

Che profesaan virtute 

Di curar, di aanar l'inferme genti. 

Ma pria, che di soffrire 

Sotto sorte esecranda, 

Che dovesse perire 

Turba ai miaeranda. 

Elesse Costantino, 

Di ^an costanza armato, 

Sopportar dalla morte ii colpo ingrato. 

coatanza alta virtù, 

Dinuni tu 




1 trionfò? 

) dal cielo a, Ini davanti, 
Cinto dì bianche reati, ecco venire 

IDet Coro degli Apostoli i gran sAuti 
t'ietro e Paolo, e dire ; 
)t Se brami alto Signore 
Bcampar da bÌoiìI peate, e da peggiore, 
iTrovaei il curatore 
Relle più cupe fratte 
bel gran monte Soratte. " 
Qui compresaev lo voci 
E a'alzaron al ciul ratti, e veloci. 
Mai non lascia il Bommo Dio 
Atto pio 

Trapaaaar senza mercè : 
Anzi fa, che fin le cada 
I' Di sue grazie la rugiada 

; mcrto alcun dou è. 
fradi l'egro monarca 
)e'due gran Nunzi il salvatore awiao 
Lndó, trovò Silvestro, 

ì lui la Fedo, e riverente 
iiciò la fronte a quella, a questo il piede 

1 pompa egregia 
mhì condnaae a. Soma, 
3 la uobil cbioma 




Il buon pastore a Coatantioo asperse 

Con acqua batteeimale, 

E per tal via gi\ asterse 

La lebbra dalla salma, 

£ la lebbra peggìor, ch'avea nell'alma 

Nel Pontificio trono 

Fa rimaaao Silvestro. 

Fu la Fede esaltata, 

E con applauso amabile e giocondg 

Fa rìveiita poi da tutto il mondo. 



VOTI D'ANACRBONTE 



l'doiuelìe a fuggir pronte 

' Vi farò ben io vedere, 
Tiìlta Ànficreonte 
far Bile prigioni ore, 
[ Ferme U ! tutte a eedcre. 

' io per mio contento 
\ Dar nn bacio, o sotto al mento, 
I Su le guance, o bu la fronte. 
I Veccliio son, ma Bon robusto 
Un Titon son' io cba ho core 
dar gioia, e da ditr guato 
u che ad una, a cento Aurore; 
?0i pur per vostro errore 
BbÌ rapide Atalante 






1 fido a 



Ma ch'importa? ori 
Non BOn ehro, oggi non crollo. 
Non aia no chi mi dipìnga 
qua! Pane, o guai Apollo 
Dietro a Dafne, od a Siringa 
Su 'I pì& destro, su '1 pie mar 
E non ho, per correr franco, 






Verga in man, o cL'tra al collo. 
Ma voi pur pei' queste fratte 
Vi fuggite, o Ti pensata 
Dì restar donzelle intatte ì 
Oh si, si, voi v' ingannate : 
Oggi in van voi v' aBrettate 
A fuggire a più non posso ; 
Ecco ornai vi sono a dosso 
Prigioniere ornai v'bo fatte. 
Per la gonna ecco ti piglio 
Dorinda, e te la straccio 
Ecco o Lidia io ti scapiglio 
Ecco Clori ecc' io t' abbraccio. 
Oh. di pietra iniquo impaccio 
Pur m' hai fatto andare a terra 
Fer me spenta ecco la guerra. 
mìa epetne, o mio consiglio. 
Oh mio stinco, oh mio ginocchio 
Sollevar non mi posa' io 
Ecco ornai vi perdo d' occhio 
Addio bella, ingrata addio : 
Ma non sempre il pensier mio 
Né 'I mio corso andranno a roto 
A Cupido oggi fo Toto 
D' assaltarvi un giorno in eocchio. 



L'AWERTIMENTO SPREZZANTE 

Per diiDDi cbe mn libera pottslà sopra l'analn. 



Q. BicciKi. 5cHHi (iKiliW Si B. Con 



Fa' il dormì 
Fa' il dormi ee tu vuoi 
Ch'i calzoni io ti slacci 
E cho spietata poi 
Ben bene io ti seni acci. 
Che vQoi co' tuoi modacci 
Forse in valigia pormi ? 
Schiferello fa' il (JormL 

Fa' il cieco 

Fa' il cieco, se da vero 

Com' é quel nndo arderò 
Ch' il cor per te mi fere, 
che dolce vedere 
Se a noja io mi t' arreco '. 
Schiferello fa' il cieco. 

Fa' il sordo 
Fa' il eordo se mal grado 
Di mille, e mille incanti 
Affogar vuoi nel guado 

Or b1 che senza guanti 
Vengo teco all' abbordo 
Schiferello fa' il sordo. 



Fa' il pazzu 

Fa' il paizo, a" in prigione 
Hai caro d' esaer posto. 
Va' ben' a proteaaione 
Girami ben di Biposto 
che tu paghi il cOBtO 
Di el lungo strapazzo 
Schifei'ello fa' il pasEO. 

Fa' i! bue 
Fa' il bue, minchion pure 
Se tu vuoi BU la pelle 
Provar l'aspre punture 
Delle mie luci belle. 
Fa' pur che le girelle 
Scorrino in su, e in giue 
Schiferello fa' il bue. 




LA SONATA 



Canzone da cantarsi al e 



■y" J8?- 



Sentite suonata 
Mìe care persone 
Pulita, e garbata, 
Ch' io fu sul Fi'ullone, 
Sonata che alletta 
Sonata che detta 
In fìn a chi è muto 
Chi f. è f. 



Che tante PÌBane 
Che tante Nizzarde 
Ciaceone, Pavane 
Calate, e Gagiiavde, '), 
La bella, !a buona 
È questa, eh' intuoua 
In fin a chi é muto 
Chi f. è f. 



Su qnesta ri cAuts. 

Si balla, si briUa, 
S' ioesta, bì pianta, 
Di gioia bì h ti Ila, 
Bisogna lodarla 
Da poi eh' ella parla 
In -fin a clii è muto 



Chi f 



.. è f.... 



Sonata bì degna 
Con uiodo giocondo 
A gli uomini insegna 
Di viver al mondo. 
Faconda orati'! ce 
Sonata, che dice 
In fin a chi é muto 
Chi f, è f. 




LA GKIàVE SEACTA 



ti. ■-•. . 



Donne Vbo guasta lo. chiave : 
Mi potev'ogli ftccatlere 
Cosa, ahimè, cbe dispiacere 
Mi potesae dar più grare? 

Donne i' ho guasto la chiare. 

I Me I' avete guasta roi 

In provar ae stara forte 
Ad apcir le vostre porte ; 
Or per me, eh' a far se n'ha ve? 

Donne i'ho guasto la cliiave. 

^.Pìù non posso entrare in casa. 
Dunque ho a star qui nella via? 
Io vi giuro in fede mia 
Che voi siete atiite brave. 

Donne i' ho guasto la chiave. 

Non sia ehi si meravigli 
S' io me la san presa calda, 
Che l'aver la chiave salda 

Donne i' lio guasto la chiave. 



Che ini venga pur In rabbia. 
S'io non 
Più, ch'il 



Donnt; 



} guasto la chiave. I 



Ma, se come i' ho speranza 
Me r acconcerà il magnano 
Se mai pii^ yo la dò ia mauo 

Donne i'ho gu.aeto la chiave. 4 



RACCOMDAHOl AUlSilA 

FATTA DA BATISTA MIOHELIOT 

ugna Dt 0131 DEL FDEU 

BiETOlOSMliO COESISI 



Qnal nouva rieadia >) 
Teaté n' è sopr' aggiunta, 
Padi'one, il vostro mal, sai mi aia, ') 
Si vole anivertire ') in :nal di punta. ') 
Se fuBSe il mal elei verLio, i) 
O'ì mal doli' acetone, 
Con liverenza, 'j i' ne guarisco i buoi, 
l' guarire' anche voi. 
Ma il voiìtro è un nialo acerbio, '') 
ale zoticone, 

1 tal caso n'abbacchia, e ne fem- 
[pesta, 
lOD se campa testa 
aa mi date retta 
f-'Voi state COBI cbeto, 
Ladrone, padrone..,. 
t' qnest' é bella ! S. Pagob, S. Pieto, 
^Quest'è una mala stretta, 
l Quest'é una mala baja; 
rTo'ch'allui cade il fiato, a me l'ovajal 
B'via Dorrò a cliiamar gente, 
K-B lui diatamente >) 



, Che L 



' Gbe n 
f Voi r 



Si muore senzach'ognunlo vegga, o l'atìi^ 
E qui oltre atrn ó preti, uà frati. 
Ma quando aiico ci ftisBino, 
Noti oueorre ch'agi' usui gli THibbìoo 
Che non vanno a qtiefit' otte 
Se aon dove ai maogia, o si..,, la uotte. 
Dlaechiiio ! e che dirò ?,.., 
Ecco ginnto per noi I' tiltimo era 
Padroae voi mi solevi 
Dir ciò che voi volevi, 



Da ohe voi siete musiuo, 


e poictB, 


Morii' cuntando come mui 


sre il cigno. 


Ma l'esser casi roco dite, 




Dite, ditemi il ver ve lo dieta ? 


Or SB canterò Io; 




Voi fra tanto col core 




Tenetemi tenore. 




Perché col csinto mio 




Vi vo' i-aceomandar I' ani 


ma a Dìo. 


ìeua in aiutorio Meo mintend^. 'o) 


Domine ad arpicandam m 


e dettina. 


La morte malandrina 




Voi della vita taa levar le tende, ") 


Però tu che tanto piatosi 


3 sei, 


Domine, memeiilo miei. 




Se io fusai una croce, 




In caso cosi atroce, 





Baciare, e rihaciarc 



k 



Ma guata, e riguata al 6n per questi canti 

10 non ci veggo né croce, né santi ; 
Foi'se chi EU in ciel la se n' è ita. 
Eccovene fatta una con le dita. 

È garbata, é pulita 

Tenete, baciatala, e ribaciatela. 

L'è croce benedetta. 

11 nostro Parroccbiano 
Prete m esser Adagio 
Ch'ó figlici del piovano, 
E di mona Fiammetta 
Mi bonedì la mano 

Un giorno per S. Biagio. 
Vo' dir quel pater nostro foi'iatiero, 
Cbe gii. voi m' insegnavi 
Quando meco talvolta voi potavi; 
Ma io non Io saprò intaro, intero 
Che glie più Btralagantc 
Cbe non sono i rispetti del Morgante ") 
Ch' a volerlo dir tutto, 
Sarebbe un porsi a ristio 
Di pigliar uua calda, i^) 
E d vorrebbe un cicalar da pntto. 
Padre nostro, che ne' cieli stai 
Non inconfillo ma per pih amore 
Che sin, che fi, che noi.... Cbe te ne dissi 
Cbe non 1' arci saputo finir tutto ? 
Or restisi per me fra '1 pisai pisHÌ 
Vete se a voi par bello, a me par brutto. 



Paleriiostri no a tr ali 

Ci biaogna padrone a.' vosti'i 
Diesilla Itiesitla 

Sorbe secche eun favilla 

Meslè d' affli con sibilla 

Quanto strepilo, e /«diro 

Con Ire eerilte ti eeongCuro 

Vu'liadretcì eatàno, 

Demonio mendiano 

Sci demonio Ben viene 

A tectarvi oltre qui 

Dite : parce michi 

Lene san dksmei. 

Va' lindreto Eatàno 

Demonio merìdiano. 
Veesilla regis prode tu 

Fidge oraeis misleria 

Qua carne carne fonditOT 

Mandavit mìinda sanguine. 

Sei demonio aen viene 

A tentarvi oltre qni 

Dite : parce laiaki 

Lene san diesmei. 

Va' liadreto sattiiio 

Demonio meridiano. 
Questa ninna si canta 

La Eettimana eanta. 

Io quaai tutt' a mente 1' impì 

Qaando io fui Guardiano 







Dell' Infrateroità di S. Baatiano, 
Ma col tempo io l'ha dimenticata. 
Non pensate alla roba ! 

Tóla qui, dilUa li 

Il dinvol SD la Bgobba 

Guìa a uhi vì\ di lìV 

Da persona balorda. 

l'adrone «u, au ira conia 

Mani r anima vostra nna gran fret 

Di volere scappavo, 

Almeno b'ìo gapess' indoTiaare 

Di qual.buco ella volesBÌ UEcire 

Padron ve lo to' dire 

Ve Io vorrei turare ; 

Padron mio bello e buono, 

Toi siete beli' e morto, 
,Xia morte iniqua non potea mai 

il più gravo e 1 più solenne 
'-fanto vi belerò quanto r' amai ; 

To' andare in vicinanza a. dar la nu 

Cile voi padrone uon siete più, ù ù ù 




NOTE 



) Sioadìa, malore, voce contadinesca. 

^) Sai mi già, cioè salvo io ne aia, o, come 
altrimenti stm mi sia (aanu) modo depreca- 
tivo eqniralente a Dio me ne guardi, me ne 
acampi. 

=) Anivertire. v. contad. per mutare, cam- 

>) Mal di punta intendi inai di petto. 

») Verbio e acetone, v. contad. per indi- 
caro certe malattie speciali dei buoi. 

') Liverenza, v. contad. vale riverenza. 

') Aeerbio v. contad. per acerbn. 

') Diatamente subitamente. 

•) Ali (da Alare) antiquato, rettamente 
.tifare, Ajutare, Ajuti, 

IO) Deus in adiulorium en. Essendo un con- 
tadino questo che il poeta finge che parli, 
storpia qui e appresso il latino de) Dies irae, 
diei iiia, del Yexilla regis prodeant te. 



") Lennr le tende. Finire, Compire — 
presa la metafora degli eserciti che iavan le 
tende finita la guerra. 

Il; Qui il poeta accenna 1' opera del Pulci 
intitoluta il MorganCe Maggiore. 

") P^gliuf i")a calda, per ammalarei. , 




J 



Qiuwdoin bell'orto all'ombra d'un alloro. 
Assisa io gi'embo ulla fiorita erbetta, 
L'attr'ier la donna mia troviti soletta 
A trapuntare un serico lavoro, 

Lieto dÌBBÌ fra me : qualche ristoro 
Fia che costei mi doni, mi prometta, 
S'io le dirò ; bellissima angioletta, 
Abbi pietà di me, mira, ch'io moro. 

Ma giunto a lei vicino, ceco improvviso, 
A un giro sol de' suoi begl'occhi acccaBi, 
Tremoc m'assali il cor, pallore il viso, 

Stupor la lingua, e rivereoza i scusi; 
Ond'io imparai cli'il bel del paradiso 




BALLO DI MADONNA 



Mentre concorde ni euon tu muovi il piede 
Donna gentil qual anima non godo 
Se l'anima mia goda ancor se 'I vede 
Amor, che dolce a tua cagion mi rode. 
Giuroti vita mìe bu la mia fede. 
Che quand'lo fuasi al mondo un duovo^ 
[Erode 
a tua Boia e eemplice rìchieeta 
Mille farci tagliar non eh' una testa. 

a tue vai;Lti, e graziose rote 
A' tiKii leggiadri, e Ijen composti giri 
Beatan la turbu sxMttatricì immote 

a, sguardi apiei^aru, o scior eoepiri ; 
Spontan dovunquo il tuo bel pie pereote 
.0 lo pieghi, o l' ìuoUri, o lo ritiri, 
lo sollevi, o 1(1 sospenda, o posi 
Fior, eh' a gara li dan baci amorosi, 

B fai con nuova, ed ammirabil arte 
f Bella maga d' amoro i ci>r prigioui, 
I Tu senza esprimer dotti, e volger carte 
b K tutti a modo tuo sempre disponi, 



uh'altadtìaUa, uUa ministra pAFte 
Ti giri in volta, in circoli componi 
E i caratteri formi, ond' eeai ayinti 
Restano in intricati laberinti. 

Con rara maestrìa la bella vita 
Muovi atteggiando in cento guise, e cenu 
Conforme a, che ti detta, a cbe t' 
Il Bonator col oiiibìco stromonto ; 
Oi' cortese t' arresti, or fuggi ardita, 
Or torni a paHflO misurato, lento 
Or lieta cedi, ed or piaeevol erri 
Ora i cerchi distorni, ora gii eerri. 

Non si spedita per gli aerei campi 
Vola la rondinella pellegrina, 
Non si ratti del solfo i vivi lampi 
Strisciano ad infuocare occulta mina 
Come in danza fai tu, eh' orma non statata 
Sopra la tcn'a: anzi la molle brina 
Non resterebbe, al creder mio, segnatu 
Se da r agii tuo pie fnese calcata, 

Qaai BtravagEinze iu carolar non fai ? 
Tu senza l'ale in aria ti sostieni, 
Se a' pie peri quelle d' amor non hai 
Qualor le capriole a epiccar vieiu, 
E dibattendo i pie trinciai le sai 
Yelaee si, che superi i baleni, 
Indi ti posi al pian si gentilmcnto 
Oh' uu minimo romor non se ne SÉnte. J 




Ha .dorè a 

FoJIt DOn m' a 

Invece ahbne, 

Qran parte ddl'oDCr v^Èpt * MAtearù t 

Qnindi é, che mI am l'aaiau, « «(J «rjn 

Al tao bd ballo tp^amla, e ad ag.^r.irmj 

Ceri mloiBO m* pipato :«d«ee«> iiM»''' 

Cbi'*ta mi indarno, e qn tamia» UCviu^. 



Ipigraffim! e Feeda dl?srse 



CONTRO LA MOGLIE 



G. Baccuti. Scritti inediti di B, Corsini, 



8 




w 



dà corta, e penna e calamaio 

Cbe coaì com' io sono allegro e gaio 

Delle mie belle impreae 

Vuo' scrivere al paese. ') 
^Ma forse qual Mosé, qaal Gedeone, 
'Qual Sansone e Da vi t te 

Le falangi de' barbari ho aconfitte? 

Io di forze pii\ invitte, 

Io di pili altiere voglie 

Di qnarantaciuqu'anni ho preso moglie! 



LDbUb vite de' Santi e delle Sante 
a n'ho lette a' miei giorni 
lutante, e tante, e tante 

coTentar se ne potriano i forni ; 



Ma Be de' maritati 

Ne trovo (per esempio) uno o due paia, '. 

Di celibi ne trovo (ahi!) le migliai: 

Maritati beati ! 

Anch'io Bon maritato. 

Anch'io martori zzato. 

Morrò: ma che fia poi? 

Forse otterrò fra voi palma, e con 

Che ne so io ? Dio me la mandi buona. 



Dicon cerli filosofi Tolgati 
Ch'il liiavol e inviBihile, perchè 
Una sostanza eeparata egli è, 
Di cui ne sono i nostri sensi ignari. 
Ma tacciano i dottori e gli scolari, 
Questa carota non si ficca a me. 
Pitagorici detti oggi di fé 
Degni non siete voi. Chi non sa, impari. 
L'esperienza è quella, che ci fa 
Vie più bella ragion, sia qual ai eia 
E vedere e toccar la Ttìrità. 
Ohe il diayol sia invisibile è follia. 
Filosofi ignoranti, eccolo qua: 
Faterì innanzi, o bella donna mia. 




. Quasi ti'a morto, e 
StiiDotCe Bognav' io d' essei legato 
e del ladroQ cattivo, 
S elle, d'orrendo maglio il boia ari 
^on ÌDdicibil possa, 
"^i. steEse io a.tto di fiacua 
d'ecco alla primiera r 
Oh dì penosa crono etorno impaccio. 
Desto mi trovo alla mìa doima in bracti< 



L tm U\Or t d tta; 



Ch'h 

L'Fd f 

L'n d 

Qnal il 1 tt 
Che I m 

Ali t 



d 1 



Si stimano, s'approvano 
Le pitture, i concetti, 
Ch'eBprìmaiDOj che 
Degl'animi gli affetti. 
Tu, clic mi pingi intiLato 
Alla mia donna accanto a volto lieto, 
Non sei pittor discreto, 
Che cosi del mio core 
Non esprimi il dolore. 
Or emenda l'erroi'e, 



E e'in tal caso a te ma: 

Odimi, cli'io t'insegno; 

Sotto la mia, figara 

Fonna questa scrittura. 

Deh ! SG poasihirè, 

Signor, lungi da me 

Questo calice pieno 

i di veleno. 



t l'ingegno. 



VII. 



Pietro e Giuda ebher mogli 
Pietro presto negò. 
Giuda presto tradì; 
Moli la moglie a Pietro, i 





l.CaiDpà la moglie a, Giuda, eì s'appiccò; 
('Se la mia moglie campa 

i stampa, 

^ Un giorno aneh'i'lo nego o lo tradleco, 

Non mi pento, m'appicco, e la fioÌBCO. 



F^er ottenere in moglie 
La bella in fra le beUe 
Sospirata Rachel le 
-Setto e sett'anni cbn assidua cura 
Servì Giacobbe il suocero in pastura ; 
Io per render la mia 
Siasi fiachele, o Lia, 
Sia buona, o siasi rea 
Servirei volentieri 
Bette, e sett'amii intieri 
U suocero in galea. 



' Foteo per lustri due mcsBer Francesco, 
ìael famoso poeta, il gran Petrarca, 
Pianger la donna sua, poiché in un' arca 
[Ella fu chiusa a riposarsi ul fresco. 



^^^V no 


■^ 


^^^V Ed io {quasi adirato a me rincreHCO) ^' 
^^^H FlatigQi' con posso, e pui-c il tfliapo varca, 
^^^H La mift per un momento (alii pigra Parca!) 
^^^B Stesa BOpr'uD^ bara, o Hopr'uu desco. ^Hj 

^^^H Qual di morte trofeo fra me dÌTÌao, ^^M 
^^^H Viva la donna, ond'ìo mi dolgo tanto. ^^M 
^^H Non me la rabi ancora il Pai'adieo; ^H 
^^^^H Ch'invece di morir com'Acì in pianto, i ^^H 
^^^H Forse morrei come Margutte ìu tiao. ^^È 

^^^H Se a voi più non aggrada o mia eignora'^H 
^^^H La mia condUiou, che non andate ^^M 
^^H Sotto spoglie mascUili a farvi frate? ^H 
^^H Co' frati ó dolce cosa il far dimora. ^H 
^^H Citi non Ba clie Pelagia, e Teodora ^^M 
^^^H Visaer co' frati a tempio incttppncciate ^^^ 
^^^H E che fecero al mondo opre si grate 
^^^H Ch'il mondo ambe pe» sorte oggi l'onora? 
^^^H Non vada il vostro onor perle cloache.-^Hl 
^^^H Per altro ceco tranquillo, e chiaro il gionti^H 
^^^B Eccovi qni le forbici « le bcache. ^^H 
^^^Hf Levatevi una volta a me d'intorno, ^^M 
^^^H^ La vostra bizzarria donna si plache ,^^| 
^^^H Siasi il convento o il Bagno di Livonio^^H 




Se io avessi la potenza di Fn lari de 






I membra aridd 



Forse un Ajace, un Antenore, nn Paride, 

^rae un l)irru, un ruflian, forse una spia, 

F'tTn [n^te, un boja un frate? Ah vada, via 

1 gente a dar la caccia alle cantaride, 

Feaea la donna, onde di rabbia stillo, 

[Si'io cacciìir vi volessi il mio fratello, 

k'Come b' ei fusse a gì' uomini un Perillo. 



pensier, vada il bordello, 

col HÌgillo 
i del cbiaviatello. 



Poi perchè intero, e bello 
Biuaciase per lei lo scherzo e '1 gioco 
v^Vorrei d'intorno accenderle un gran foco. 

A fin, eh' a poco a poco 
Donna eh' è si epiacevole, e bì ingrata 
t convertisae in una c&rhonata. 




S' io riaeontro la mia donna 
Mi lo il segno della croco 
Pev reder (sìa nuda, o in gonna) 
S' ella fugge el pia veloce. 
Ma del diayol più feroce 
Non fugg' ella in altra foggia, 
Che da gì' archi d' una log'gia 
Fuggirebbe una colonna. 
Fagile. parles adverse 
Dico ancor, ma tai parole 
Vanne aparte, o vanno eperae 
Come nebbia al vento, at sole 
Oh Dio buono ! e che ci vuole 
Per levarmi un di d' intorno 
Questa piva e questo corno 
Da far musiche perverse? 
Ilo di S. TincenEÌo il Breve 
Ho il vangel di S. Giovanni 
Scritto in carta che par neve 
Ben cuciti entro i miei panni, 
Ma co s lei i sacri inganni 
Siasi ebrea, siasi cristiana, 
Maomettana, e luterana 
Violenza (ahi) non riceve. 
Mastri, o voi, che di Tronale, *) 



Nella Belva ombrosa e ^&ta 
Fftte i manichi alls pale 
Per la rnstica brigata. 
(Si, si, ai l'ho indovinata) 
Begalatemene un voi, 
Che con CBHo io vedrò poi 
8e le so far metter l' ale. 
Ha che dico ampio asiasaino 
Ba^onar d'esser crudele 
Contro a chi qiial ape al vino 
Si dimostra a te fedele? 
Dello sdegno altri nel fcle 
Per la moglie ebro a' anneghi, 
Su la moglie nitri ai pieghi 
L'arte a far dell'aguzzino. 



Quando alla mia presenza 
Con beila diligenza 
Tu, pedante diacreto. 
Insegni l'alfabeto 
Al fanciulletto mio, 
Di pur Nome dì Dio, 
Quanto ti pare e piace; 
Ma poi, sia con tua pace, 
Non aegair santa croce; 
Chà, a nome cosi atroce 



i coglie 



i ritorni 
Dell' odiosa i 
Croce d" onde s 
Frutto di tal li 
Ch' è niartir da snorire. 

E la moglie non amo. 
San Francesco d'ABsisi 
In grtmbo a'fiordaliai 
Col dolce e eai'o impEiceio 
D' mia HUa utoee in braccio 
Assiso un di ai stava, 
E quivi contemplava 
Le musiche sua vi. 
Che per diverse chiavi 
Fanno gii aoguli iu i^ielo. 
Quaud' in veste di velo, 
Ch'ha di rosa il color^^ 
Ch' ha di rose l' odore, ' 
Tra mille raggi d' oro 
Dìil eenipiteruo Coro 
Battendo aurate penne 
Un angelo a lui venne 
D' ainmirahil bellezza, 
Ministro di dolcezza. 
Che d'ebano una cetra 



I 



Fabbricata nell'Etra 
Fabbricarla ivi Beppe 
L'induHtre H, Giusep|>e, 
Fabro ch'ÌD eccoUenza 
Avanza ogni evcdeiiza. 
Al seno ei se V adatta, 
Si dolco indi la tratta, 
Che emaniaodo il santo 
Trai giubbilo, e tra'l pianto 
Nella sna croco affisse 
Le luci, e cosi disse; 
Ferma bel citaredo 
Altra grazia non chiedo, 
Tonia bei messaggero. 
Torna al celeste Impero; 
Non più l'anima mia 
A tanta melodia 
Si struggo, e si vien mono. 
Questa mia croce al seno 
Stretta to' tener sempre 
Alle su avi tempre 
Di cetra si gradita 
Vuo' finir la mia Ti(a. 
Qni battendo le piume 
Tra chiarissimo Inme 
L'angelo al ciclo alzo ss t 
E Francesco restossi 
Col dolce, e caro impaccio 
Della sua croce in braccio 



A Ini fido e devoto 
Sacrò r a^mma in voto. 
Beverentu baciolla 
GenuSeasD adorolla, 
La chiamò sua del lei a 
Sua gioiu, sua letizia, 
Suo dolce e caro pegno, 
Perchl V era di legno. 



Il e orbo usci dall' arca 
Di Noè Patriarca, 
Ma non venne quel giorno, 
Ch'ei facesse ritomo. 
Usci la colombella, 
Ma che? non esBend'tjlla 
Pigra, ne contumace, 
In bel segno di pace 
Portando fresca, e viva 
Ramicella d' oliva 
Pria che passasse il giorno 
Fece all' arca ritorno. 
Dello mie patrie soglie 
Uecila è la mìa moglie; 
Vada che Dio l' aiti. 
Vada tra i duri Sciti, 



ì molli -Battrìani, 
i lieti GitditiLni, 



Tra i 
Trai 

Vada tra i Mori adiiati 
Col boja, che la frusti, 
Ruini in qualche tomba, 
Sia corbo e non colomba 
Non venga mai quel giorno, 
Cli'ella faccia ritorno. 
Non mi curo di segni 
Non mi curo ili pegni, 
Di pace, né di guerra, 
Ingbiottala la terra. 
Assorbiscala il mare; 
L'aria di tempre amare 
Infetta l'appesti, 

Neghittoso, nii lento, 
Ma bì come elemento 
Di terrihil capiticelo 
La cangi in un rosticcio, 
Non venga mai quel giorno 
Ch'ella faccia ritorno. 



L'EPITAFFIO 

■> un eremita fu 
9 sul sepolcro suo scritto laBCÌ< 
tanào da gue$t'aveUo uacirò $u, 
^feuna impedimenlo io non avrò. 



Savia veculiiezza, e dotta gioventù 
Intorno a, tal animina assai studiò j 
Ma forse queatit e quella ebber TÌrtA,"j 
Di diaciogiierlo mai? Signori no. 
Pur un Edipo insigne a' nostri di 
Felicemente interpretato l'ba 
(Ma tardi, ohimè per mei] con dir cosi j 
Con leggerezza, e cùb facilità: 
Ptrehè moglie nùn ebbe e noti n'ambi'A 
Feiicìaìio al fin risorgerà. 



ALTRO EPITAFFIO 
In q'iesta LotnLa buja. 



Sepolta é la mia donna 
Aìleluja, AlWiija. ') 



NOTE 



') SoTÌKere al paese di mia cosa ?ale dar 
□□tizia dì un fatto fuor dell'ordinario, ma 
ei uaa ironicamente per Grossa Cotbellei-id 
o simile. IlPagiuoli in Amore e Fortuna HI: 
L'areto fatta, bella, scrivetela ni pucse > — 
e in Eime Piacevoli IH,: . Baroni avven- 
turati, che le spcae goadagnatc per fare il 
gentiluomo, Voi lo potete scrivere al paese. > 

■) Tronale bosco posto nei dintorni di Bar- 
berino. 

*) Nei giornali letterari il Paseatempo e 
il Borghini si legge quost' epitaffio, errato 
in gran parte, e che io per curioaiti voglio 
qni riportare assieme con tre altri epitaffi 
e un epigramma che si dice ahhia scritti 
il Corsini, ma ohe, per la mancanza di ci- 
tazione della fonte da cui furono tratti, 

0. S^aoiKi. SuTiltì iatdiU Si B. Oarrini. 3 



devono esaere accolti con benefizio d'ini 



EPITAFFI DI BARTOLOMMEO CORSIRI j 
del TarraechiotiB desolafo. 



In questa tomba tenebrosa e buja, 
Toltami dalla morte, 
Gia.ce la mia consorte, 
AUeluja, Alleluja. 



Qni giace ser AcciufEa, bino accortoa 
Lettor, a'haì ciaalcbc intrigo, tira y 
Obe ad nn bisogno, per farti la spia. 
Non fingesse il forfante d'eaaer murto^ 



A. piano BALLKRiM) 

Pier Ballei'in sta BOtto a queato 8 
La patria sua fu Man tefi latrano, 
Le auu virtù per brerità trapasso. 



i 
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giace un omaccin fatto a traverso, 
Fu da Pespia. fn gobbo, e fu dottore, 
Ed ebbe un DOme così traditore, 

,e noi To'ilir per non sconciare il verso. 



EPIORAMMA. 



Donne per non tnrbar la mia quiete, 
State lontane più che voi potete. 




ANNALI 



BARBERINO DI MUGELLO 

(1688-49) 





Conciossachè confortato dall'esem- 
pio del famoso storico Cajo Crispo 
Sallustio, io mi metta a scrivere le 
cose dfi'barberinesi, darò a quest'ope- 
ra (per fare alla grande, e per non 
cedere di gran lunga questo popolo 
agli antichi Greci e agli antichi Ho- 
niani) titolo d'Annali: esortando i 
miei concittadini alla pazienza, se per 
scrittore essi non avranno un nuoTO 
Senofonte o un nuovo Cornelio Ta- 
cito, dove in detti Annali di anno in 
anno, cominciando da questo presente 
1638, andrò notando le lodevoli, e le 
biasimevoli azioni loro, a ciò ì posteri 
in esse specchiandosi imparino a fug- 
gire le cattive ed a seguitar le buone. 
Ma voglio avanti che io venga alle 



partioolai'ità dir qualchecosa in gene- 
rale sopra il castello di Barberino, e 
sopra gli antichi abitatori di esso. 

Non si sa se Barberino abbia avuto 
un foudatoi'tì particolare, ma credesi 
di no, e pensasi, che a poco a poco 
egli ,sia stato fabbricato da uomini 
discesi dai vicini colli, e che per loro 
mantenimento vi abbiano introdotto 
llonto mestiere di cardare la lana, 
mestiere il piii vivo dei luogo : fa- 
cendo con essa pannine zotiche, bige, 
che dai villani per andar vestiti, e 
dai mercanti per far coperte alle lor 
merci di valore son comperate. ') E 
credesi, che tal nome gli sia venuto 
da un'antica Rócca oggi detta Caslello 
posseduta dai sigg, Ca&ani ') che sopra 
un bel colle gli siede accanto: nella 
architrave della porta di essa Rflcca 
[forse ott'anni fa) vedovasi un'arme, 
nella quale era intagliata una testa 
d'uomo con tre barbe, una gli pen- 
deva dal mento, una dalla destra e 
una dalla sinistra guancia ; arme che 
oggidì mercè il tempo che l'ha di- 



a, 
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Torata o. che dai sigg. Cattani sia 
stata demolita,' più non si vede. Ma 
basta : questa è l'arme della comunità 
di Barberino e da questa (fosse il caso 
"comunque si volesse) affermano gli 
anticlii del loogo, aver preso il nome 
jlieslo castello. 
Bono i barberinesi quieti o nemici 
le risse, ma avidi del denaro e tac^ 
ni '). Essi fabbricarono a loro spe- 
so la chiesa di S, Silvestro, la par- 
rocchia del luogo, di padronato oggi 
dei Cattani, sendo che i barberinesi 
già ad essi la permutarono in una 
loro piccola chiesetta ch'era la par- 
rocchia il cui titolo mi cred' io che 
pur fosse S. Silvestro *), e avendola 
ampliata se là elessero per Oratorio 
della Confraternita loro, il cui titolo é 
S. Sebastiano, giudicand'essi, così io 
penso, cosa più comoda e decorosa il 
servirsi della chiesa maggiore per 
tutto il popolo, e della minore per la 
soia Fratellanza; la qual Fratellanza 
ebbe principio, come ne dà certezza il 
libro dei nostri capitoli, l'anno 1136 '). 



Si trovava sopra il tetto dell'Ora- 
torio delia Compagnia un campanile 
con solo entrovi una piccola campana, 
il quale per essere slato, come dai 
vecchi vien detto, ad onta piuttosto, 
che con buona grazia del curato di 
que'tempi, e dei sìgg. Cattani, fabbri- 
cato di notte e messovi dentro la cam- 
pana, dai Cattani col consenso del 
nostro curato, prete Jlaffaello Fran- 
cescJitni e con l'ordine del sig. visi- 
tatore Agnol Marzi-Medici nipote di 
Mons. Arciv." fior.", Alessandro Marzi- 
Medici ci fu fatto buttare a terra for- 
se dodici quindici anni or sono. 

Nella suddetta chiesa di 8. Silve- 
stro la famiglia dei Corsini, dalla 
quale io sono disceso, fondò una eap- 
pella intitolata : V Assunzione 
Madonna, e vi fece l'organo e il puj 
pifo «). 

La famiglia dei Forasassi ne i 
un'altra intitolata il Crocifisso, e Tu 
famiglia e l'altra a spese loro fec 
fare la tavola della Natività dì Nostr 
Signore che si vede nella Compagi 





dì S-I^Sebastiano '), e Corsino Corsini 
mio antenato fece fare i SS. Seba- 
stiano e Rocco, che nella tribuna di 
. detta Compaffnia si veggono. 

I sigg. Cattani fecero dono alla cap- 
pella dell' Assunzione d'una segnalata 
relìquia la quale è un pezzetto di croce 
di Nostro Signore. 

Fu di Barberino un tal Niccolò, ma 
non si sa di qual famiglia, c)ie al 
tempo del Duca Borgia Valentino che 
di Barberino pasaó, fu capo di plebe, 
e per l'istesso Duca assoldò gente, e 
se altro fece di bene o di male, mi 
rimetto agli storici Francesco Guic- 
ciardini a Jacopo Nardi (salvo la 
verità) che l'uno o l'altro, u tutti e 
due di lui fanno menzione. 

Fu puro di Barberino la bella Nen- 
da illustre se non per altro, almeno 
per le graziose rime che in lode di 
lei scrisse il Magnifico Lorenzo Me- 
dici, e questo è quanto delle cose più 
antiche. Ora venendo alle più moder- 
ne è da sapersi che : 

Prete Raffaello Franceschini nostro 



curato fondò nella già rammenta 
chiesa di S. Silvestro una cappella id 
titolata la Concezione della Madonnt 

M.° Antonio Oiovannalt fondò Voti 
torio dei SS. Antonio e Carlo sul 
piazza di Barberino. 

Fiori in medicina m." Antonio J 
rasassi e mori poi di male conts 
gioso. 

Del medesimo malo, che negli anni 
1631, 32 e 33 regnò, non solo in To- 
scana ma in varie regioni d'Italia, 
morirono a Barberino soltanto Tom- 
maso Guidoni, la sua moglie e sette 
lor figliuoli. 

Furono in vari tempi da alcuni gio- 
vani barberinesi recitate varie com- 
medie, ma solo farò menzione d'uni 
dalla quale glie ne riuscì appiani 
grande, e questa fu la Fìnta Mor 
del sìg. Jacopo Cicognini, che la r 
presentarono con tutti quegli Inte 
raedij che in essa si ritrovano '). 

Nell'anno 1630 ci s'introdusse \ 
Congrega dei cento preti, fimzicH 
molto religiosa o buona '). Adeaso ^ 
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nendo a parlare dell'anno corrente 
1638 è da sapersi come : 

Un tal Biagio Forasassi c'intro- 
dusse una pia devozione di far cele- 
brare cioè in ogni venerdì tante mes- 
se per l'anime del Purgatoi'iOj quanti 
sono di mano in mano i sacerdoti si 
paesani clie convicini e forestieri i 
quali a celebrar si esibiscono; fun- 
zione che si sostiene con le comuni 
elemosine. 

Pi'ete Michele Beccfani fondò nella 
chiesa di S. Silvestro una cappella in 
onore di S. Filippo Neri '") e dai 
sigg. Gìmsconi fu nominato curato 
della chiesa di S. Jacopo alla Caval- 
lina "]. 

Mori prete Raffaello Franceschini 
nostro parrocchiano. 

Venne Rettore della nostra chiesa 
di S. Silvestro prete Alessandro Bar- 
tolini della villa di Marcojano '")■ In 
Barberino non si trova, mercè l'ava- 
rizia e la trascuragpine del popolo, 
un maestro che ai fanciulli 
virtù di cosa alcuna. 
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Sono, dirò io, i barberioasi diligenti 
nel proTvedere ai morti, ma negli 
genti nel pensare a' vivi. Morì Ales 
Sandro Bartolini nostro curato e qufr.: 
sto è quanto riguarda l'anno 1638. 

Circa al 1639 sappiasi come per no». 
stro curato abbiamo avuto MicheW'\ 
Becciani. 

Fra Giuliano de' Riformati di 
Francesco, fratello del curato Bec- 
ciani , ha fatto un bel presente al 
suo e nostro paese ; poiché ci ha por- 
tato una reliquia che è un pezzetto- 
d'interiora del corpo del glorioso Saa 
Filippo Neri, e alla cappella di 
santo l'ha dedicato. 

Fu per occasione di nullo valoi 
ucciso d'una coltellata Bartolotm 
di Alessandro Salti da Ottaviano 
BoTnenico Ricci. 

In quest'anno il vivere é abboi 
dantissimo poiché il grano vale tren^ 
crazie lo stajo, il vino tre crazie il 
fiasco e l'olio dodici e l' altre cose si' 
danno a prezzo minimo. 

I barborinesi si risolverono alfine. 



\ 



rfar elezione del maestro che inse- 
gnasse Is buone arti ai loro figliuoli 
e vinsero per partito fatto nella Com- 
pagnia, prete Antonio Celti da Scar- 
peria '=), il (luale -venne e in breve 
tempo si parti, dove che in suo luogo 
fu vinto prete Francesco Francioni 
da S, Piero a Sieve ") il quale al pre- 
sente esercita qui il suo ufllzio. 

Ca7-lo di Guido Ferranti per causa 
molto leggera ammazzò Raifaello di 
Gio. Fì'ancesco Gramigni ed a Bo* 
legna se ne fuggi bandito. 

Ottaviano in termine di pochi giorni 
tornò a Barberino impunito e asso- 
luto> dalle carceri di Scarperia. 

Crebbero tanto l'elemosine per l'a- 
nime del Purgatorio, che dove prima 
si faceva per loro un uffizio per set- 
timana adesso se ne fanno due, uno 
il lunedì e l'altro il martedì. 

Si fermò in Barberino un passeg- 
gero maestro di scherma, ed aperta 
scuola ebbe circa due dozzine di sco- 
lari, che per sua fatica e per suo 
mantenimento gli dettero cinque lire 



144 



il mese per ciascuno. Dopo aver fan 
qui dimora per lo spazio di due n 
esso partì, lasciando i suoi scolari s 
destrati nel menar le mani al pari i 
qualsivoglia her7-etajo "). E questo 
quanto mi occorre dire dell'anno 1639.1 

In quanto al 1040 sappiasi come: ■ 

Due baroncellacci, il nome i 
gnome de' quali a me piace tacere 
vennero per occasioni briaclie,sche a 
coltellate, e si ferirono cosi concia 
mente, che uno rimase ucciso, e Vai 
tro fu per via di elemosine fatto coi 
durre a Firenze all'ospedale di S. M& 
ria Nuova, liove guarito, se ne fuggfl 
a Bologna, e in capo a molti meà ria 
tornato a Barberino, si costitirf pri 
gione a Scarperia da cui ritornò 1^ 
boro e assoluto. 

Prete France,sco Francioni partì d 
Barberino ed in suo luogo prese a t 
■nere scuola M. Alessandro Forasasil^ 
al presente cherico. 

Al frate Alessandro Mancini '*) d 
Barberino, Guardiano dei frati zoc£ 
lauti del Bosco "}, capitò alle 
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1 che mollo, un Breve o por 

: meglio un soramaiiu d' un Brave 
i Gregorio xni, se mal non mi ri- 
ardo, ia virtù del quale venivano 
concesse molte e molto Iiiiliilgenzo a 
tutti i coufrati di qualsivoglia Com- 
pagnia, che alla Confraternità di San 
Rocco (li Roma si fossero aggregati, 
e non solo venivano concesse Inilnl- 
genze ai confrati, ma accordava an- 
cora all' i^fesse compagnie aggregate 
molti e bei privilegi come ili potere 
erigei'e compagnie, fare in esse sacra- 
mento e sacramentare ed altre cose 
attinenti alle Parrocchie e ai parroc- 
chiani, e non ai semplici cappellani 
ed avendone detto guardiano fatto mo- 
stra ad alcuno dei nostri confrati, essi 
esortarono alla frettolosa tutti gli al- 
tri a voler tentare per la via di Roma 
si latti aggregazione ed acconsen- 
tendo tutti a questa proposta, si tentò 
per mezzo del signor Alessancb'O Boc- 
chine? i segretario del serenissimo Car- 
dinale nostro dei Medici, e si consegui 
ile aggregazione ; ma è ben vero 

1 Bicorai. StritH intddl di B. Corsini. 10 
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però che invece di ottenere un Brévo 
conforme al sommario di Papa Gre- 
gorio XIII da noi veduto, ne otte- 
nemmo uno dai Papi Clemente Vili e 
Paolo V tanto limitato e tanfo dilTe- 
rente che facendone i nostri confrati 
pochissima stima Io misero nel fondo 
d'un lor armadio ad infradiciarsi; 
così va a chi procede sconsiderata- 
mente e forse con malizia: non starò 
poi a dire come per aver questo tanto 
si speseni 25 Ducati "). 

Anno 1641. 11 signor Aift^onio Lo/ti 
cantò la sua prima messa nella nostm 
chiesa parrocchiale di S. Silvestro. M. 
Alessandro Forasassi pure cantò la ^ua 
prima messa in detta chiesa. 

La nostra Compagnia di S. Seba^ 
stiano andò in processione alla Ma- 
donna lii Bocca di Rio e gli fece of- 
ferta d'una bella lampada d'argento "). 

Sei uomini de' più vecchi e de' più 
probati di nostra Compagnia andarono 
alia prioria di S. Andrea ">], dove an- 
cora si ritrovava il signor Ubaldo 
CoWani canonico di S. Maria dei Fiore, 




e gli fecero supplica di potere con sua 
grazia, e del curato di Barberino, 
rifare all'oratoi'io loro un campanile 
simile a qusllo, e nel luogo dov'era 
l'altro, che da Monsignor Visitatore 
ci era stato fatto demolire, ai quali 
egli promise di dire e di fare presso 
Monsignore Arcivescovo, ma col tempo 
(piacendo a Dio) ne vedremo l'esito. 

Pec&si in mezzo alla piazza di Bar- 
berino un nobil Feì-rogosto con l' in- 
tervento di cento persone "). 

Si esegui in tempo di carnevale la 
rappressntazione di S. Agata opera 
del sig. Jacopo Cicognini ''), con tutti 
i suoi intermedi,) in musica, e perchè 
essa riusci felicemente al par della 
Finta mora non vo' mancare in que- 
sta di dire qjiali fossero i recitanti 
affinchè i nomi loro non restino privi 
totalmente di fama appi'esso i nostri 
posteri. 

QoraziANo dunque fu rappresentato 
da me ; Folgenzio da Z). FUiberlo 
Casini monaco in quel tempo alla 
Badia di Vigesimo-^) Sidonio da P. 



^yiTicesco ^brasassi. S. Agata da 
Niccolò Arrighetti. Plerida àa, Fran- 
cesco Becciani. Afrodisia da GfOf^ 
fflo Giorgi. Dormi da Ha/faello Cor- 
sini. Capitano Briabeo da Corsino 
Corsini detto il maggiore. Lucciola 
da Domenico Maiielli. Cipriana da 
Adriano Fini. Pancia da Anlonio 
Corsini. Mignatta da Carlo Del Be- 
ne. Armidoro da Corstno Corsini 
detto il minoì^e, Ladrindo e Lad- 
BiNDA da Jacopo Barlolt. Cleante da 
Itodovico Ricoveri. Remigio da prete 
Michele Becciani e un Littore nun- 
cio da Giovanni Giorgi. Nou starò 
poi a citare ad uno ad «no chi fos- 
sero q.uei che recitarono da altri 
Littori, da soldati, angeli, cittadini, 
da maschere, ecc. per non riescire 
troppo tedioso. Basta dire che di 38 
persone che intervennero in tale rap- 
presentazione, non fu chi non facesse 
presso che bene la parte sua. 

La nostra Compagnia andò di nuovo 
in processione alla Madonna di Bocca 
ài Rio e gli offrì una navicella, (porta 
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rncensoj un cucchiaio e un incensiere 
d'ai gento. 

Anno 1642. — La nostra Chiesa 
parrocchiale col consenso de' preti e 
col Privilegio di Mons. Piero IS'icco- 
lini Arciv. di Firenze, fu eletta a ti- 
tolo di Prioria e P. Michele Becciani 
ne divenne primo Priore"). 

Mori RaiFaello Corsini recitante in 
commedia de' suoi tempi il migliore. 

Cantò la sua prima messa nell'ora- 
torio dei SS. Antonio e Carlo, Ji. Epi- 
fanio Giorgi"), monaco Vallombro- 
sano, giovane (siccome col tenera pub- 
bliche conclusioni or in questa ora 
in quella città, sì in materie filosofi- 
che che teologiche, la conoscere al 
mondo) avere nelle belle scienze molto 
approfittato. 

D' ordine del Granduca nostro Fer- 
dinando II furono precettati per an- 
dare e andarono alla guerra contro 
il Pontefice Urbano Vni alla volta di 
Montalcino e per passare (mi cred'io} 
di quivi, potendo, sugli Stati della 
Chiesa: il caperai Gio. Balla Belli, 




Valejiano Becoianf, Bastiano Bal- 
dini, Domenico Graìnignf, Lorenso 
Guasti, Domenico Belli, Pier Rico- 
veri, Domenico Salti, Daniel Man- 
cini, Jacopo Passerini, Domenico Po- 
Udori, Lodovico Calcagni, Domenico 
Bolognesi, Domenico Fognanti, An- 
tonio Conti, Giovanni Torchi, Bar- 
(olommeo Sodi, Bernardo Buonfanti, 
Stefano ArrighelH e Adriano Fini ••). 

Di questi tornarono dopo pochi 
giorni alle loro case, parte per essere 
di gran disastro la loi'o assenza alle 
famiglie, e paiie per avere messo un 
eambio in loro vece, Pier Antoni^^ 
Ricoveri, Domenico Betti, Domenici 
Salti, Daniel Mancini, Valeriane B« 
ciani, Jacopo Passerini, Bernardo Bui 
fenti, Stefano Arrigluitti, Domeii 
Foglianti, Adriano Fini e France 
Arrigiietti. 

In termine di un mese tutti i sol|l 
elio erano iti in tale spedizione iavé 
rono alle loro case, non già con ìaXi 
assoluzione, ma solo per isvemare.1 

Pochi giorni dopo eh' essi furono] 
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imati venne qui mandato ad abitare 
da sigg. Offlziali di Guerra un Alfie- 
re") pisano detto Pompilio Asciani, 
il quale ebbe allog'glamento nella casa 
della nostra Compagnia ^*-), e ogni do- 
menica ammaestrava in rassegna tutti 
ì suddetti soldati non licenziati, e altri 
della nostra Potesteria, de' quali, per 
non essere barberinesi, non farò men- 
zione, avend'io promesso fin da prin- 
cipio (li volere solamente trattare dei 
barberinesi e delle oose .ad essi spet- 
tanti. 

Anno 1643. — Tutti i Fratelli della 
nostra Compagnia determinarono di 
nuovo in quest'anno cut consenso del 
priore, prete Michele Becciaui, di far 
preghiej'a al sig. Ubahìo Cattaui, che 
et ai volesse contentare che mons. 
Arcivescovo ci desse autorità di rifare 
il già disfatto campanile della Compa- 
gnia e pertanto ci partimmo di Bar- 
berino, il detto sig. Pì-iore, Biagio 
Forasassi, Gfo. Batta Giorgi, Simone 
Ricoveri, Bartolommeo Mancini ed 
io e andammo a Firenze ; trovanamo 






il sig-. canonico Cattaui al quale noi 
facemmo la preghiera: ma non fum- 
mo esauditi. Bella nostra scioccheazaa 
come se tutta la salute di Barberina 
consistesse in un semplice campanjjj 
luccio e dallo sdondolio del batta} 
d'una meschina campana I 

A tempo nuovo venne ordine I 
detto Alfiere Asciani che egli ( 
ì soldati che erano sotto la sua cm 
dovesse di qui partire e andare s 
volta di Montepulciano e cosi f 
andaron con lui il cagprale Gio. Bai 
Belli, Francesco Lotti, Domenico C 
migni, TaMeo Ferranti, che end 
cambio di Bomentco Betti, Bastia 
Baldini, Vincenzio Nini, Barlolom 
meo Salii, Niccolò Arriffhetli ■ 
entrò cambio di Stefano suo fratelq 
Domenico Pulidori e Lorenzo 
sti. Gli altri che pur erano sottoj 
sua cura non andarono altrimenti! 
detta spedizione, essendo essi dal sia 
Offiziali di Guerra stati licenziati. 

Dopo pochi giorni venne ordin 
che qualunque persona che aves 



bestie da soma dovesse andare alla 
volta di detto luogo, e cosi fu fatto. 

Prete Alessandro Forasassi lasciò 
l'uffizio di tenere scuola e in luogo 
suo fu vinto e venne per maestro 
LiberaleGheì'ardinidellaSaììibiica'"'). 

Per ordinario ì Predicatori che ven- 
gono a predicar la quaresima soglio- 
no esser vinti per pubblico partito di 
nostra Compagnia, ma in questo pre- 
sente anno siccome tutte le altre cose 
escono fuori de' loro ordini antichi, 
cosi anco è uscita questa. Imperocché 
dovendo noi far partito sopra un pre- 
dicatore cappuccino, e sopra uno zoc- 
colante, ci sopravvenne un Mandato 
con lettere del sig. Card. de'Medici 
nelle quali egli ci raccomandava e ci 
esortava a prender per nostro predi- 
catore nella prossima quaresima un 
Agostiniano, e cosi fu fatto. 

Venn'ordine dal vicario di Scarpe- 
ria al Massajo o Rettore che dir lo 
vogliamo di questa Comunità, ch'ei 
dovesse mettere in lista ogni giovane 
dai 18 ai 36 anni e cosi fu fatto. 




Venne a Barberino Pier Francete 
Lavoraìori luogoteiiento delle 1 
del Mugello, e disse a noi barberìi 
che se pei" sospetto, clie noi a 
(Ji qualche scorreria, che dai pap^ 
lini da altri soldati potesse esser 
fatta al nastro castello, fosse slato a 
piacimento nostro di domandare al 
sig. Marchese Don Giovanni Medici, 
commissario allora delle Bande di S. 
A. S., armi da far difesa perché detto 
marchese sarebbe stato pronto alle 
nostre richieste. 

Comparve a Barberino il cavallaro 
di Searperia e d'ordine dei Vicario 
precettò per andare alla gnerra i 
Terra del Sole tatti i giovani chalj 
Barberino si ritrovavano, quali i 
aero a n. ili 35, ma fra tanti soli! 
darono via Lorenzo Fini. Antù{ 

Srasc/ii, Fusi , Francesco , 

ciani, Lionardo Forasassi, 
Forasassi, Lorenzo Banclini, 
gio Passanti, Carlo MartelluccUB 
desco GuGcerini, Lorenzo Roi 
e Francesco Maria Mazzi. Gli i 




[Baserò a casa assoluti da tal gita, 
alcuni per mezzo del denaro, altri 
considerati aime disutili. 

Insospettitisi i barberinesi di qual- 
che scorreria, o sacco, che al nostro 
castello potesse accadere, deterraijia- 
rono di accettare le armi che dal so- 
pradetto marchese ci venivano ofTerte, 
e perciò radunatisi i principali del 
luogo, in numero di 24 si fece una 
scrittura, nella quale ognuno sì ob- 
bligò a rifare il peggiorameato e il 
danno che sopra tal arme fosse per 
accadei'e, ed essendosi ciascuno di noi 
a questa scrittura firmato, co» essa 
e con altre nostre lettere andarono 
dal detto marchese a Firenze, Adria- 
no Fini, Corsino Corsini cognomì- 
naio ilmaggloree Antonio Bar/olinf, 
dove giunti e presentate le lettere al 
marchese e la nostra scrittura, furo- 
no da luì mandati alla fortezza chia- 
mata la cilfadella, e di qui levai'ono 
per suo ordine 200 moschetti con le 
loro forcine e bandoliere, tre bariletti 
di polvere di cento libbre l'uno, tre- 




cento libbre di corda, e trecento lib- 
bre di palle. Giunta che fu questa 
munizione a Barberino ognuno di noi, 
almeno la maggior parte, se ne fece 
provvista per difendere bisognandolo 
la patria nostra, 

Non mancarono anche a Barberi 
le persone grette e poco curanti 
privato e il pubblico bene, che ] 
mera avarizia, o per meglio dire, 1 
fanteria non si vollero in conto j 
cuno ingerire in si fatto negozio. ( 

Furono di nuovo precettati perj 
Terra del Sole Alfonso Ricovera 
Francesco Lotti. 

Andò in Barberino pubblico Baili 
che ogni contadino dovesse serbai 
per ciascun pajo di buoi ch'e, 
se, 500 libbre di strame, onde poi s 
virsene (io credo) a mantenere { 
valli '"). 

Niccolò Zampogni fattore in i 
faggiolo =') portò ordine da parte i 
S. A. S. a Ottavio Del Bene forn^ 
a Barberino che gli dovesse spianaj 
SOO Ktaja di pan biscotto, e intanto 
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<3afaggioIo fu condotta tini la farina, 
e tal pane con l'aiuto d'un garzone 
fiorentino, dal detto Ottavio si va fa- 
cendo. Ma a qual line ancora non si sa. 

Ritornarono dall'armata ducale va- 
riì vetturali, e portarono nuova che 
de' barberinesi era mal capitato TaA- 
deo Fermanti, il (£uale per essersi 
scioccamente allontanato dall'esercito 
e salito sopra un ciliegio in terra 
de' nemici fu da questi con le mo- 
schettate miseramente ucciso. Fran- 
cesco Lotti che assieme ad Alfonso 
Ricoveri doveva andare alla terra del 
Sole non andò più altrimenti, forse 
per opera di amici potenti ovvero di 
denaro. 

Venne a Barberino con titolo di 
Commissario certo signore Fiorentino 
del quale non intesi il nome, ma ba- 
sta, er'egli della famiglia dei SerzclU, 
venne dico con un suo Cancelliere e 
col Cancelliere che allora per le Co- 
munità del Mugello risiedeva in Scar- 
peria, non ad altr'effetto, che per pi- 
gliar le note o le liste, le quali per 



commissione di un Magistrato creato 
in Firenze, per la contribuzione della 
Guerra, erano state fatte da Biagio 
Forasassi, da Valeriano Becciani,4 
da Gio. Batta Belli, sopra il nume] 
età, esercizi, beni mobili o immobili 
debiti e crediti di qualunque persottl 
delle famiglie di Barberino per s 
gravarle poi con un dazio di denai 
da sborsarsi al detto Magistrato, \ 
servigio della guerra, che al presene 
verte tra Papa Urbano Vili e i ( 
tro di Ini collegati Ferdinando Qraa 
duca di Toscana, Francesco Duca i 
Modena e ì Veneziani. Lascio da pai 
Odoardo Duca di Parma, perchè quai 
tunque anch' egli abbia guerra < 
Pontefice, ad ogni modo per quaa^ 
ho potuto comprendere da alcuni G 
piteli, che (lai collegati sono stati ì 
dirizzati al Papa, iti tal Lega noia 
nominato, anzi in questi capitoli i t 
predetti Potentati si protestano di ij 
tener guerra contro il Pontefice, i 
sibbene contro i disturbatori della pa< 
italiana, e per tali vengono coraiu 




menti? interpretati i nipoli dell'isteaao 
Papa, ma ciò noa fa a proposito mio, 
e però tornanilo là dove io mi partii 
dico, che tal dazio si sa adesso pub- 
blicamente che è stato pagato dalla 
maggior parte degli abitanti di Fi- 
renze in conformità delle ricchezze 
loro. 

Il dotto Commissario e Cancellieri 
ebbero alloggio in casa di Biagio Fo- 
rasassi, dove, dopo essersi trattenuti 
qui due giorni esaminando sopra la 
realtà di tal faccenda, partirono con 
i Messi e il massiyo di nostra Pofe- 
steria e andarono ad eseguir l'ufficio 
loro in altri luoghi. Intanto noi sta- 
remo attendendo la preveduta piaga. 

Dopo pochi giorni giunsero da va- 
rio parti de' confini del nostro stato, 
di CasUgltone ") dì Scaricalasino ") 
e d( Vemio ") varii messaggeri e par- 
ticolarmente uno a noi mandato a 
bella posta dai signor Ahata Vincen- 
zio Bardi, Conte di Vei'nio, a darci 
nuova come una gran flotta di sol- 
dati papalini si trovava verso Tì'ep- 




pio e Fossato ") e qui a forza di ferro 
e di fuoco dava il guasto e saccheg- 
giava borghi e villaggi a tutta pas- 
sata, e che teneva il cammino alla 
volta i.ii Vernio e di Bai'berino, per 
dare il guasto ed il sacco dove me- 
glio fosse tornato di darlo, e por tanto 
si diede all'armi e nelle campane a 
Vernio, a Mangana ") a Oagllnno ") 
a Barberino e in molti altri luoghi 
a noi vicini. Ma perchè ha proposto 
di voler trattar solamente delle cose 
de' barberinesi, posponendo quello de- 
gli altri, dirò come a tale avviso si vi- 
dero tosto gli uomini cambiati ne' volti, 
pendere irresoluti chi da un consiglio 
e chi da un altro, chi dar mano alle 
armi, chi rinforzar le porte con nuove_ 
stanghe, chi procurar di mettere : 
salvo i migliori arredi di casa sua^ 
luoghi sotterranei e ne' pozzi, chi i 
raccapezzare la famigliola che qiri 
là se n'andava dispersa, chi con e 
avanti andarsi via e chi faceva B 
stravaganza e chi un altra. 
donne qual si vedeva piangere, qui 
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ridere, quale l'uggire coi piccioli figli 
in braccio, qual carica delle sue più 
belle gonne domandare aiuto e soc- 
corso al priore, al marito, ai figli, ai 
fratelli, qual senza consiglio e guida 
andar cercando scampo per le vigne, 
pe' boschi e pe' fossati e quale o ver- 
gognosa o costante starsene alla fine- 
stra sulla porta di casa spettatrice 
di tal rivoluzione. 

Cosi passavan le cose quando noi 
altri uomini atti a maneggiare armi, 
in numero forse di 150 armati di mo- 
schetto, facemmo cuore e insieme adu- 
nati spedimmo due nostri messaggeri 
con lettere contenenti la novità e il 
sollevamento, uno al castellano della 
fortezza di S. Martino ") Betfóbo Bor- 
ghesi, e l'altro al sig. mai'chese S. 
Angelo B. Giovanni Medici, non solo 
per essere da assi in ogni malo evento 
soccorsi, ma anco per non passare da 
negligenti. Ci6 fatto, due altri uomini 
furono mandati a cavallo uno alla 
volta di Mangona, e l'altro a Vernio, 
per intendere in quelle parti le no- 

G. flicomi. SiHUl fnsJitì STb. Corrini, Il 




vita che occorressero, e per tornare 
speditamente a darne avviso. Sei ne 
furono messi sul colle di Pianyianni ") 
con ordine che con due tiri di rao- 
schelti dovessin dar segno dell'arrivo 
de" nemici, in ogni caso che i due 
mandati a cavallo non fossero a tempo 
tornati iudietro a darlo. Sei altri fu- 
rono mandati al villaggio detto il Pcd- 
lajo ">) pur col medesimo ordine e chaj 
poi tanto questi che quelli fuggissern 
in Barberino appena dato il segnA^ 
Dodici ne furono messi alla Rocca 
detta volgai'menie Castello nella quale 
gli uomini più attempati sì erano in- 
tanto prosi cura di condurre la raa^j 
gior parte delle nostre donne e d 
piccola figliolanza con molti arredi d 
qualche valore. 

Quattro di noialtri non facev) 
che andare innanzi e indietro da i 
posto all'altro solo per tenere ognuni!^ 
in vigilanza, e per avere, e per i 
nuova di ci6 che occorreva < 
per occorrere in qualunque bara 
Altri poi si erano in Barberino scM 



rati in due posti, uno era alla chiosa 
della prioria nostra, e Vahni scita la 
loggia di piazza *') e cosi sì fece non 
per altro che per poter più faciliiteiite 
esser pronti a provvedere a quei della 
Rocca o a noi stessi eh' eravamo in 
Barberino col far truppa e difendersi, 
in campagna, o per le strado o in 
piazza o dalle finestra delio nostre 
case, secondo che dal numero dei tia- 
mici, dal bisogno nostro, dall' oi'dino, 
dalla viltà, dal caso o dalla dispera- 
zione ci fosse stato dettato. Slando 
così le cose eccoti che Niccolò Zam- 
pogni fattore in Cafaggiolo insospet- 
tito dell'invasione mando venti bifol- 
chi con venti paja di buoi a ai^omhrar 
tutto il pane biscotto che si era fatto 
in Barberino ; stettesi insomma in 
gran vigilanza e in gran sospetto da 
che fu giunta la mala novella, l'ar- 
rivo della quale lo il dì . . . luglio a 
ore 21 fino alla metà della notte che 
gli segui; ma dal mezzo della notte 
in là il sospetto e il timore in gran 
parte si alleggerì, perché toi'imrono i 



nostri inaiati a cavallo © ci dettero 

notìzia, che a VerDÌo, ed a Mangona 
si diceva, i nemici non erano che al- 



cuni furbaochi 
che pochi 
avuta i pa 



iiiofli scappati dalla rotta 
giorni addietro avevano 
ilini dai modenesi e che 
altro malo verso Treppio e Fossato 
non avevano fatto che dato fuoco a 
dei fienili, e poi dai confini del nostro 
Principe si erano allontanati, il che 
ci fu poco dopo confermato dall'istesso 
messaggero che ci aveva portato la 
cattiva nuova, poiché siccome dal si- 
gnor Vincenzio Bardi abate e conte 
di Vernio fu mandato un mes-saggero 
a darci la cattiva, cosi anco il mede- 
simo fu rinviato a portarci la buona. Di 
modo che sul far del giorno, ognuno 
di noi se non fu affatto scarico, al- 
meno venne in gran parte alleggerito 
da tanto affanno, e tornossene a casa 
col fare mille bei commenti sopra II 
passato tumulto. 

Ma non perci6 tale sollevamento fu 

posto In berta dai sigg- Offlziali di 

, Guerra, perché in capo a tre giorni 
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dal sig. raarcliese S. Angelo, e dal 
sig. Alessandro Nomi '-) Commissario 
delle Bande, fu mandato a risieder qui, 
per tenere provvisto con buon ordina 
ai casi nostri, il capitano Giulio Are- 
fini dal Borgo a S. Sepolcro e un ser- 
gente chiamato Cesare Mossi da Co- 
senza ai quali venne dato alloggio in 
casa di Biagio Forasassi e quivi per 
ora stanno, e il detto capitano ha au- 
torità di comandare e disporre a modo 
suo tutti gli uomini atti a maneggiara 
lo armi, non solo di Barberino, ma di 
tutta la nostra Potesteria, e Ano degli 
stessi soldati delle Bande del Mugello 
per impiegarli, occorrendo, a riparare 
agh insulti, e all'invasioni che dai 
nemici nostri potessero esser tentati. 
Andò in Barberino pubblico Bando 
che tutti quelli che abitavano vicino 
ag'h stati del Papa e d'altri Potentati, 
per estensione di dieci miglia, potes- 
sero portare ogni sorta d' arra! com- 
presi fino gli archibugi a ruota, e a 
terzeruoli rimanendo però escluse le 
pistole. 
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Fu ordinato al Masaajo di Barberino 
dal Castellano della fortezza di San 
Martino, Deifobo Borghesi, che egli 
dovesse mettere in lista tutti gli uo- 
mini (e così fu ordinato a tutti i Mas- 
sai del Mugello) dai 15 ai 36 aniu, i 
ma a qual Sne ancora non si sa. 

Il sig. Paolo Belle Rede cittadìn 
fiorentino a sue spese fece fare nri 
nostra Prioria il battistero di pief 
che ivi si vede "). 

Tentò d'esser fatto cittadino Qort 
lino Ft^ancesco Pier Maria PoU 1 
conseguì l'intento. 

Venne a Barberino il Castella 
Deifobo Borghesi col caacelliere dti 
Bande del Mugello Raffaello Larc^ 
tori e in casa di Biagio Fora 
presenza del capitano Aretini e ( 
tri uffl/Jali prese per soldati 
Bande un numero grande della no^ 
Potesteria i quali per pubblico Bai 
furono forzati a comparirgli davai 
ma com'è mio costume, traìascìE^ 
gU altri dirò come di Barberino \ 
rono an-olati numero diciotto giovi 




il ^esto poi, che pare alla presenza 
di detti nflaziali erano comparsi, non 
furono arrolati altrimenti (i quali ec- 
cederono il numero di diciotto) parte 
per grazia particoiare, parte per es- 
sere di grande scomodo, in ogni malo 
evento, alle lor famiglie, e parte in- 
fine pei'chò disutili al mestiero delle 
armi. 

Andò pubblico Bando per la To- 
scana, che qualunque bandito potesse 
liberamente tornare In patria, ma che 
in termine di un mese dovesse andare 
alla guerra o mettere in cambio di 
se tre soldati pagati e per tanto tornò 
a Barberiao Carlo di Guido Fer- 
ranti "). 

Alcune belle dame di Barberino an- 
darono a merenda alla Badia di Vi- 

gesirao dal P. Abate D ma 

perchè cotal loro azione fu da molti 
osservata, con severo supercilio, che 
forse ciascuna di esse non ebbe scar- 
sità di pentimento, per questa volta 
condonandole la leggerezza, non ac- 
cuserò i nomi e cognomi loro "), 



Carlo Ferranti arnló alle Bande di 
Firenze e quivi costituitosi soldato fu 
latto sergente d' una compagnia di 
banditi rimessi, ma poco sepp' egli 
servirsi della fortuna sua; perchè es- 
sendo stato preso per ordine del mae- 
stro di campo Sforzosi un soldato 
della sua compagnia in piazza del 
Granduca tentò egli sconsideratamente 
di levarlo a forza di coltellate di mal 
ai birri, e pertanto malmenando '] 
famiglia del Bargello di piazza 
dentro al cortile del suo palazzo, t 
furiosamente tirando avanti l'impre^ 
onde gravemente sdegnato il maesi 
di campo Sforzosi fece poco dopo 
cerare lui medesimo ed avendo intaa^ 
il Bargello dato contezza della di 1 
insolenza al serenissimo Nostro, fu J 
questi decretato che la mattina 
guente Carlo fosse decapitato; ma | 
l'intercessione del marchese Gabhria 
Riccardi"), appresso il Granduca! 
abolita questa acerba penaj m 
egli è carcerato in segrete. 

Per ordine del capitano Aretini é 
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'' tfttn fatte due trinciere poco «li qua 
dalla fornace di MonlecareUi^'') e qui 
continuamente ai tenevano alcuni sol- 
dati alia guardia. Un altra ne fece 
farti presso il Pian delle pet-liche*') 
e anche qui si tenevano altri soldati. 

n mestiere de" nostri panni albagi 
ebbe nn grandissimo tracollo, perchè 
non ebbero spaccio per verso nessuno, 
e la fiera di Prato per noi fu dolo- 
rosissima ; ond' è che tal mestiere ar- 
restandosi, ebbero gli artisti di Bar- 
berino un grave disastro in materia 
di dare scampo alle famiglie loro e 
particolarmente i poveri lavoranti. 

Furono in varii tempi fatti prigioni 
dei soldati, che stavano a guardia dei 
sopra descritti posti, alcuni passeg- 
giar!, ma perchè essi erano uomini 
dabbene furono in breve tempo ri- 
lasciati. 

Perchè di giorno in giorno, per le 
cattive notizie pervenuteci, aumen- 
tava in noi il sospetto della comparsa 
dei papalini nel nostro territorio, la 
CJomunità di Barberino pensò prov- 



vedere per mezzo del marchese T>. 
Giovatinì de' Medici cento altri raoa 
achetti e si distribuirono a cento uo4 
mini dei nostri contorni. M 

Vennero col nome non so di chf' 
mi dire alla nostra Potesteria le po- 
lizze del Magistrato della contriba- 
zione, in virtù delle quali fossero tasr- 
satt nel dazio da pagarsi da ogni capt 
di famiglia ad un camarling'o da ele^ 
gersi dal detto Magistrato e il pag^ 
mento da farsi in due volte, la prim^ 
cioè noi mese di ottobre, e la secondi 
in febbraio, e per dar contezza delM 
solenni aggravi! impostici dirò come 
Francesco Corsini mio padre fu tas- 
sato a Ducati 45, Vincenzo Forasassi__ 
in 40, Biagio Forasassi S5, Alessa» 
dro Giorgi 35, Oiov. Baila Giorgia 
Domenico Maciani 32, Valeriana Beè 
ciani 25, Benedetto GioBannall ; 
Benedetto Barlolini 25, Pier Mc^ 
ria Poli 12, Simone Ricoveri 1^ 
Alessandra Forasassi vedova delk 
famiglia de' Corsini 25, e molti i 
molti altri poi furono tassati in 5, ' 
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^7^6 8 Ducati. Basta la minor posta fu 
di 3. 

Ci giunse notizia che un grosso 
esercito papalino si trovava al Bagno 
alla Porrella, e che era per venire 
verso gli stati nostri, ma non si sa- 
peva se dal Mugello, dal pistoiese, 
6 per tanto avendone avuta notizia i 
segretari di guerra del serenissimo 
Nostro, fu consegnata al capitano Giu- 
lio Aretini tutta la Banda dei soldati 
del Mugello la quale fu da lui acquar- 
tierata nella rocca di CastsUo ma 
dopo pochi giorni per oiiline dei se- 
gretari stessi, venne di qui levata e 
dal capitano Giulio condotta a costeg- 
giare i contini degli stati del Principe 
nostro cioè presso la contea dei sigg. 
Conti di Vernio e per la sera fece alto 
sul monte detto lo Siale") e in que- 
sta compagnia di soldati ero compreso 
anch' io per la buona amicizia che 
passava tra me e il capitano. 

La mattina seguente ci partimmo 
di qui ed arrivammo a un forte, un 
poco di qua rial pian delle perfi- 




che. dove facemmo posata e ci atiéi 
dammo. 

Ora è da sapersi come mentre il ca- ' 
pitano Giulio era intento alla sua spe- 
dizione l'esercito papalino parti dal 
Bagno alla Porretta e precipitoso por , 
le parti di Treppio e di Fossa/o passò: 
nel piano di Pistoja ed arrivò fino allei 
mura della medesima; qual progreaK 
ivi facesse l'esercito nemico non a 
aspetta a me it dirlo, ma solo dirò^ 
che in breve tempo si ritirò per l'ì-fl 
stessa strada dond'era venuto incain?i 
minandosi alla volta del Bagno. 
modo che i confinanti di tal luogo iii-"l 
timoriti non sapevano a qual partito 
appigliarsi ; ma lasciando gii altri da 
parte dirò come la notte che segui al 
di-... d'ottobre ritrovandoci noi soMatiJ 
del capitano Giulio attendati nel d 
forte si sparse sulla prim' ora àaUtt^ 
notte una fittissima nebbia, e £ 
tratto sentimmo sonare a distesa ì 
campanone della Ròcca dei signoria 
Vernio, di modo che insospettiti i 
qualche caracollo del nemico versoi 



nostra i^iarte, subito il capitano Giulio 
fece dare all' armi e su quel forte 
schierò, e comparti i soldati come 
meglio gli paiTe. Cosi stando i sol- 
dati giunse un messaggero a noi del 
signor Vincenzio Bardi, con uua let- 
tera confortatoria, la quale diceva che 
l'esercito papalino marciaTa alla volta 
del Bagno tenendo il suo cammino 
per la Sambuca luogo da noi distante 
almeno dodici miglia; ma durò poco 
questo conforto, perché di li a un 
quarto d'ora s'udì una voce, che fra 
l'oscurità della notte, e il rimbombo 
del eampanone riempi di sospetto tutti 
noi, e tal voce altamente diceva: 
capuano del Granduca, o soldati del 
Granduca, siate vigilanii, slate attenti, 
che i nemici sono nel pecorile (ò il Pe- 
corile una villa dei signori Confi di 
Vernio) e vengono alla vostra volta. 
E per tanto risuonano d'ogni intorno 
le valli, e d'ora in ora piii di spavento 
si riempivano i cuori, e non resti al- 
cuno di ciò meravigliato perchè qui 
i trattava, che una sola compagnia 





di soldati avesse a far resiateaza i 
un esercito formato, ed altro non e: 
che mettersi a rischio della vita. I 
tanto che ciò avveniva Giovanni Lt 
Macchia ed io con ordine del capi 
tano Giulio tosto partimmo, non dir 
camminando, ma ruzzolando e veni 
vamo alla volta di Barberino per da 
di ciò la nuova, e per istrada 
mancammo di darla a quegli d 
Consuma, ài Manffona.diRicinccioU" 
e d'altri villaggi, di modo che per ogi 
dove s'udivan risnonare i lamenti 1 
grida. Giunti a Barberino e non i 
pena che avemmo dato il triste i 
nunzio, gli uomini tutti, le donne 
ragazzi impaurili sbalzarono dai lei 
e dalle case mezzi vestiti e pieni i 
confusione cercando ognuno di pren 
dorè il proprio vantaggio chi per i 
verso e chi per l'altro ; chi sgombrar 
alla volta della fortezza {fli S. Mar 
Uno) chi alla volta di Firenze, 
piangeva il figlio, o il fratello, 
padre o il marito, insomma tale fu 1 
stravaganza che troppo mi dilunghe 
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rei a volerla descrivere. Fecesi Anal- 
mente giorno, quando un contadino 
venne dal detto forte con sparger fama 
che i papalini davano il sacco ai paesi 
di Vernio, in modo che a tale avviso 
Barberino rimase quasi del tutto spo- 
polato e derelitto. E fra le stranezze 
che occorsero due ne dirò notabili. 
La prima fu che Francesco Corsini 
mio padre, vecchio di 75 anni con 
grave febbre parti da Bai'berino e da 
se stesso andò fino alla nostra villa 
di Tur-laccio, e la seconda fu che la 
Lucrezia Vargimigli moglie di Mi- 
chele Passerini fuggendo ila Barbe- 
rino verso S. Piero a Steve partorì 
per istrada. Moli' altre poco inferiori 
a queste ne potrei raccontare, ma per 
non esser tedioso lascierolle all'Imma 
ginazione del benigno lettore. 

Venuto aito il giorno cominciò a 
divulgarsi all'intorno, che era riuscito 
vano il temuto infortunio e che gli 
avvisi dati al signor Abate di Vernio 
e da lui poi comunicati a noi non 
erario che l'effetto della paura e del 




timore di uomini di poco criterio che 
avevano, ma da lontauo, veduto l'esei'- 
cito papalino batter la ritirata da Pi- 
stoja pel Borgo della Porretta. Ond'è 
che se non tutti, almeno la maggior 
parte dei barberinesi ritornarono alle 
case loro. Ma però non mancarono di- 
poi a sgomberare i loro migliori ar- 
redi di casa e portarli chi in fortezza 
di S. Martino, chi in Firenze, chi in 
Cafaggiolo e chi in altri luoghi. Al- 
cuni per maggior sicarezza manda- 
rono le lor figlie fanciulle nei mona-- 
steri della città di Firenze. InsommUij 
non si vedeva altro e notte e giorni 
che carreggiare e sgombi'ar roha p^ 
i luoghi suddetti. 

Andò per Barberino pubblico Ban^ 
non forzatorio, ma ammonitorio, chi 
chiunque avesse grano e biade doves 
portarle nella fortezza dì San Martiiu 
ovvero in Firenze ; ma ciò fu da pocd 
osservato, solo alcuni dei piii ricchi, p^ 
dimostrare che facevano stima delle aia 
monizioni del Principe, ne fecero o 
durre alla fortezza alquante moggia., | 



^^^Bcis ara ente quasi tutte le cose no- 
^fProli che alla giornata accadevano, 
^^ia ormai mi conviene mutare regi- 
stro perché l'occorrenze sono si spesse 
e si stravaganti che io non sarei 
bastante a minutamente descriverle 
quand'alti'o notte e giorno io non fa- 
cessi. Sicché andando tutte le cose in 
garbuglio, cosi é forza che vafla il 
mio proponimento, molto più, che oggi 
coi soldati del capitano Giulio mi ri- 
trovo ora in un luogo, domani in un 
altro occupato per lui a dar risposte 
e a far proposte per lettere a diversi 
ufBziali che invigilino all'occorrenza 
della guerra che verte per tutta la 
Toscana. Dirò adunque così in con- 
fuso che Barberino circa a far levata 
d'uomini da guerra si tolse la granata. 
Le speso, i disastri per noi erano senza 
misericordia. Le staffette e i messag- 
geri ci piovevano; i soldati dopo avere 
scorso in più volte i monti appennini 
sotto la condotta del capitano Giulio, 
furono aqquartierati nella ròcca di 

G. BiDOIKi. Strilli lasditi di B. Oarnii, la 



Castello ci furoa causa di gran con- 
fusione ed anco di non poco danno 
aventi' essi di ciò non piccola ragione, 
perchè a ciascuno di loro altro non 
gii era dato che onc« 28 di pane e 
una sola mezzetta di vino. La qual 
provvisione veniva dalla Villa d' Er- 
baja*^) per ordine del nostro Cardi- 
nale Don Carlo Oe' Medici. 

Andò per Barberino pubblico Bando, 
e anche per tutto lo Stato del Gran- 
duca, che non si dovesse ammettere 
nel territorio toscano, nessuna persona 
degli stati ecclesiastici, e che quelle 
ammesse, e abitanti dovessero nel ter- 
mine di 24 ore dal pubblico Bando 
sfrattare, sotto pena di rimanere cat- 
turati e prigioni. 

Il vivere quest'anno se non fossero 
i disastri della presente guerra sa- 
rebbe stato buono perchè s'è fatfo una 
copiosa raccolta di grano, di biade, di 
castagne e dì vino ad eccezione del- 
l'olio che si mantiene alquanto caro. 

Finalmente dopo una dimora di 45 
giorni tra in Barberino e in campa- 
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gna, furono licenziati tutti i soldati 
che erano sotto il comando del capi- 
tano Giulio e ciò fu fatto per ordine 
,di S. A. S. e portato dal signor Leo- 
nello BaldoKìneUi fiorentino "). 

Perchè ai presente, mercè l'asprezza 
dell' inverno che tiene addietro gli 
affari della guerra, regna nel nostro 
stato un poco di quiete, non mancherò 
di raccapezzare alcune cose che per 
le turbolenze decorse, avevo trala- 
sciate. Dirù dunque come quando l'e- 
sercito papalino passando dalla Sara 
bucaj Treppio e Fossato per andare 
a Pistoja, non mancammo noi bar* 
berinesi, che si stava sugli avvisi, e 
non sapevamo se esso esercito si vo- 
lesse buttare addirittura su Pistoja 
ovvero sul Mugello, non mancammo, 
dico, di darne avviso al Cardinale Don 
Cario de' Medici, che allora per l'oc- 
casione delle caccie si ritrovava nel 
palazzo di Cafaggiolo, cind' egli della 
venuta di detto esercito nemico non 
facendosi belTe, a mezza notte entrò 
in carrozza e con tutti i suoi corti- 




giani fece ritorno a Firenze. Dirò an- 
che che puchi giorni dopo giunse a 
Barberino il signor colonnello Rica- 
soli 6 Baccio del Bianco ingegnere, 
ambi fiorentini, e con il signore cav. 
Buonamici pratese andarono a Tisìtare 
tutti quei luoghi che possono riuscii-e 
di facile passaggio al nemico negli 
Stati nostri. Una gran mano di soldati 
furono chiamati a quartiere in Firenze 
dove da varii capitani vennero adde- 
strati al maneggio delle armi. 

In fine dirò che i soldati del capi- 
tano Giulio riceverono di buone co- 
modità, poiché per rossequii) che io 
facevo al medesimo, se gU domandavo 
in grazia che taluno avesse sei, otto 
quindici giorni di gita per andare 
a trovare i parenti, la grazia veniva 
accordata, e anche se taluno doveva 
rimanere affatto libero, libero rima- 
neva e molti altri favori che per mo- 
destia io tacerò. 

Tornando adesso all'usato filo dirò 

come il di ottobre mori Ft-ancc' 

SCO Corsini mio padre, il quale per 



provare com' egli fosse uomo di buone 
qualità, credo che mi basterà il dir 
solamente die egli dal primi anni 
della sua gioventù Ano a quegli del- 
l'ultima sua vecchiezza fu sempre da 
"tutti nominato il buon uomo. 

Tornarono dal campo di Perugia 
tutti i nostri soldati e con essi tornò 
a Barberino anche l'Alfiere Pompilio 
Asciarli. 

Venne ordine che tutti coloro i 
quali avessero biade da cavalli, do- 
vessero sotto pena di galera conse- 
gnarle &Gaspai-re Vargimigli^ì Scar- 
peria, incai'icato di farne il ricevi- 
mento e a mandarle ad Arezzo, e cosi 
fa fatto senza che si parlasse di prezzo 
e di denaro. 

A mezzo gennaio vennero richia- 
mati all'armata tutti i soldati che poco 
prima erano tornati a casa e così di 
qui partirono stracciati, mal contenti 
e squattrinati perchè in tutto il tempo 
che essi avevano servito non gli fu 
dato che 28 once di pane al giorno 
e cattivo, acqua poca e anche questa 
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puro cattiva, bastonate, galera e mo- 
schettate per loro companatico. 

Venne ordine dal signore Leonello 
Baldovinetti incaricato dal Principe 
nostro a raccogliere una grandissima 
somma di moggia di grano da estrarsi 
dai più ricchi abitanti del Mugello, 
e condursi in salvezza, per rispetto 
della vertente guerra, nella fortezza 
di S. Martino ; venn' ordine, dico, a 
Barberino che F/'ancesco, Biagio e 
Vincenzio Forasassi fratelli dovessero 
condurre 80 staja di grano fra tutti 
e tre; Alessandra Forasassi vedova 
de" Corsini staja 24, Michele, Vale- 
riano e Francesco Becciani fratelli 
staja 24, Corsino Corsini mio fi'atello 
ed io staja 30 e cosi fu fatto. 

Dai signori ufflzlali di Guerra fu- 
rono richiamati dalla spedizione di 
Barberino il capitano Giulio Aretini 
e il sergente Rossi, i quali di qua si 
partirono segnati e maladetti perchè 
oltre all'avere dissipato gran quantità 
di danaro, che avevano riscosso di 
mese in mese dai pagatori di Firenze, 
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i barberinesi portarono via circa 
a cento scudi cbe avevano da questo 
e da quello avuto in prestito, 

Cantò la sua prima messa prete 
Basliano Ferranti nella chiesa di S. 
Silvestro. 

I signori Cattani presentarono al 
benefizio di S- Lorenzo alla collina 
prete Alessandro Forasassi. 

Fu mandato a Barberino per nostro 
capitano il signore Carlanfonio Fer- 
relli livornese ed ebbe alloggio in 
casa di Benedetto Sconditi. 

Venne ordine a Barberino, e ia ogni 
altro luogo del Mugello, che doves- 
sero essere messi in lista tutti gli 
uomini dai 15 ai 60 anni d'età e cosi 
fu fatto senza eccezione alcuna, E 
questo è quanto riguarda l'anno 1643. 






Anno 16'i4, — Per somma prudenza 
teponendo però la provvidenza del- 
l'onnipotente Dio) delI'Eminentissimo 
signore Cardinale Alessandro Bichi '') 
concluse la tanto dai popoli 
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affaticata e desiderata pace tra i Bar- 
berini e i Principi collegati, ai che 
al principio d'aprile ella fu per ogni 
intorno pubblicata con gaudio estremo 
degii uomini di buona volontà. E Dio 
sia quegli, che per sua infinita bontà 
e misericordia la faccia persistere per 
omnia secula seculorum amen. 

Dei soldati barberinesi, che al campo 
erano andati tornarono solamente Vin- 
cenzio Nini, Bastiano Baiaini e Nio- 
colò Arrighettt; gli altri per malat- 
tia avvenutagli capitarono male, e 
quello che successe ai barberinesi , 
successe anche agli altri di altri luo- 
ghi, perché sul principio della prima- 
vera si sparse fra i soldati un male 
(dico fra quegli eh' erano stati al 
campo) che certamente ne fece perire 
il sessanta se non più al cento. 

I giovani poi che erano stati alla 
Terra del Sole, tornarono tutti sani e 
salvi. In segno e in riconoscimento 
della conseguita grazia, i barberinesi 
andarono processi onalmeute a visitare 
la Madonna di Latera alia quale ce- 
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lebraiidy una solenne messa, donarono 
sei grossissime falcole, e ai lor ri- 
torno dispensarono ai poveri iltìl paese 
tanto pane, che ogni povero ne ri- 
mase molto consolato. 

I fuochi poi che si fecero, le lumi- 
nare, i mortaletti, i moschetti e gli 
archibugi che si spararono furono 
senza numero. 

Ma fra tante feste non affatto igno- 
bili non vanno lasciate (juelle che fu- 
rono fatte da Corsino Corsini mio fra- 
tello, poiché egli di sua industria 
aveva fabbricato quattro fontane di 
■ fuoco, molte girandole, gran quan- 
tità di razzi, mortaletti e altri fuochi 
artificiali, che locati in bell'ordine, e 
divisi con arte fecero per lo spazio 
d'un'ora e mezzo una mostra mirabile. 

Parti da Barberino Carlantonio Fer- 
retti il quale per il poco tempo che ci 
dimorò si portò sempre civilmente e 
discretamente. 

Mori D. Michele Eecciani nostro 
priore, prete di buone qualità, se non 
che fu troppo affezionato a quei san- 




tini che impressi nelle monete esser 
si veggiaiio. Sussegui a lui per nostro 
priore D. Giovanni Spinetti di Sera- 
valle nel pistojese. 

Per fare un' opera raagnlflca (fl 
cred'io) Lodovico Ricoveri calzolajo* 
Governatore della nostra Compaq 
tentò per mezzo di D. Adriano 
Beccuto, abate di Vigesimo di rimdl 
tere la demolita campanuccia sul tei 
di essa compagnia e cosi per mei 
dell'abate e di monsignor Pier Nia 
lini, arcivescovo di Firenze, ebbe d 
signori Cattani favor e voi risconta 
ma però con condizione eh' t 
vesse inalzare un campaniluccio qti 
appunto ai presente eretto si vede^ 
nel luogo recondito dov'egli 
che molto spiacque alla maggiorai 
dei Fratelli, ai quali quando a ! 
fosse piaciuto di fare una simile ( 
battineria, dai signori Cattani, 
tempi andati, era stato spontanei 
mente offerto senza la mediazione ^ 
Abati e d'Arcivescovi com'egli ave" 
conseguito "). 






lO stesso Lodovico spinto da alcuni 
suoi partigiani propose in adunanza 
ai Fratelli una nuova devozione del 
SS. Sacraraeiilo in questo modo, cioè : 
voler' egli, che i Fratelli impetrassero 
dal priore di S. Romolo in Firenze tutte 
le indulgenze, che dai sommi Ponte- 
fici sono state e sono concesse a que- 
gli che sono della Compagnia del Sa- 
cramento e voleva che dai Fratelli 
nostri si facesse un accatto con tasca, 
bacinella o cassetta ad ogni messa fe- 
stiva celebrata o nella chiesa parroc- 
chiale onell'oralorio della nostra Com- 
pagnia e i denari di quest'accatto si do- 
vessero spendere in torchi e lumi per 
onorare ai tempi debiti il SS. Ma sif- 
fatta sua prqposta non fu dai fratelli 
accettata, e ciò per essere la nostra 
compagnia sempre libera, non volendo 
i fratelli coll'aggiunta di tal devozione 
impegnare la di lei libertà. Il che sa- 
rebbe seguito in processo di venti- 
cinque anni al più, perchè se la com- 
pagnia avesse con tale nuova devo- 

ine praticato di somministrare ai 




parrocchiani, candele, torchi e altre 
simili cose, in capo a 25 anni, ripeto, 
le sarebbe avvenuto far per forza 
quello che per amore avesse inco- 
loinciato a fare. Cosi ci fu detto da 
persone competenti, e datocene anche 
degli esempi e casi seguiti. Onde il 
predetto Lodovico Governatore e suoi 
aderenti sdegnati vollero che la de- 
vozione da loro proposta avesse qual- 
che consistenza e deliberarono per 
ciò otto o dieci di essi, col consenso 
del nostro priore, di andare, e va, 
ogni giorno di festa, uno di loro rac- 
cogliendo con una cassetta l'elemosine 
e vestito di cappa bianca a qualun- 
que messa che si celebra in chiesa 
o in Compagnia; e perchè alla plebe 
tutte le cose nuove piacciono, fanno 
di buoni denari e gli spendono in 
comprare torcie e lumi per onorare 
il SS. e cosi pian piano questi nuovi 
devoti si sono usurpata tutta quella 
facoltà e splendore che aveva la com- 
pagnia alla quale spettava di fare 
quel tanto che essi oggi fanno. Ohe 



pare ella stessa da che fu fondata ha 
sempre fatto tutto le feste, o tutti 
quegli onori al SS, che lì si fanno al 
presente, e sa la Compagnia cessa 
dalle solite sue feste e onoranze Terso 
il medesimo deriva perchè l'elemosine 
che questi otto o dieci raccolgono 
deteriorando quelle di lei, che si regge 
appunto sull'elemosine, in modo che 
non può più batter l'ali '"). 

Il prete Liberale Gherardini parti 
da Barberino, e in luogo suo abbiamo 
per maestro di scuola prete Iacopo 
Bacelloni. 

Le raccolte di grano, di biade, di 
:nG,d'olioedi vino furono scarse. 
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Anno 1645. — In quest' anno altro 
non dirò se non che d'ordine del Gran- 
duca fu messo in Barberino, e in tutto 
Io stato di S. A. S, il nuovo dazio del 
Bollo del panvenato che importa al 
Granduca tre soldi d'entrata per ogni 

io di grano che spacciano i fornai. 

iù raccolte del grano furono buone, 



quelle dL^ll'olio acarse, ddle biade > 
delle castagne non ce ne fu una, ■ 
del vino per poco se ne imbottò. 

Anno 1646, — La Toscana ebbe al^ 

cune turbolenze mosse dai Prancei 
ai porti d'Orbetello, Ercole e Tal» 
mone, e per questo alcuni soldati t 
queslo luogo furono precettati a girt 
sotto il comando del generale Borri 
al campo delle maremme di Siena donde, 
perché da Don Carlo della Galla l'ar,^ 
mata francese fu dissipata, tutti s 
e salvi in breve ritornarono alle cas 
loro. Le raccolte furono scarse. 

Anno 1647. — Circa al presente a 
non dirò altro che si ebbero nell' In^ 
verno freddi crudelissimi, e nella nev^ 
per una mala rivolta di tempo, i 
rono soffocati sui monti d^dlo Stale 2 
muli da viaggio, e quattro vetturali^ 
fra i quali uno fu RafTaele Lotti bai 
berinese, e gli altri tre barberinestì 
Le raccolte furono similmente s 
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Anno 1648. — Insalutato ospita parti 
da Barberino P. Iacopo Bacellonì no- 
stro maestro e per tanto Lodovico 
Ricoveri governatore della Compagnia 
per la seconda volta, propose a mae- 
stro xin monaco vallombrosano detto 
Doti Massimo de' Castro "} sopra il 
quale il partito andò tutto in bianco. 
Onde il detto monaco soffulto dalla 
propria sfagyiataggine, dal Ricoveri • 
e dalla famiglia de' Giorgi, s' intestò 
di voler tornare per maestro dì scuola 
a Barberino ad onta dì chiunque non 
ce l'avesse voluto e così per mezzo 
di lettere favorevoli del signor Car- 
dinale D. Carlo e ilei signor Principe 
Don Lorenzo de' Medici fece e brigò 
tanto che al Bue ottenne l'intento suo. 

Per questo fatto Barberino si divise 
in due parliti e fu per riuscirne del 
male, ma ognuno dissimulando la in- 
tei"na rabbia si stette sulle sue ser- 
bando però in cuore l'amaro dando 
segni evidenti l'uno coll'altro d'animo 
mal affetto allor che si presenta l'oc- 
casione. 



Iti tal anno fu una carestia ^s~' 

sima d'ogni sorta di vettovaglie. Il 
grano si vendè fino a due scudi J{ 
stajo e l'altre biade in comparazìfli 
a prezzo rigoroso. I poveri a 
rino piovevano da tutte le parti. 1 
si lavorava più per il mestiere i 
panni albagi, era caduto affatto, 
dallo stato di Bologna non ci food 
«■tenuta una quantità grandissima di 
etaja di grano formentone, alitts detto 
grano siciliano, i poveri a cataste si 
sarebbero veduti per le strade cader 
morti di fame. E tal grano si vendeva 
sette 6 otto lire lo stajo. Mori anche 
in questo tempo un gran numero di 
bestie da soma, perchè mancavano le 
biade. 



Anno 1649, — Nel correnie s 
carestia andò sempre aumentando, j 
che il grano si mantenne S' 
prezzo di due scudi Iostajo,ediEoIo( 
non venne più la solita spedizione J 
formentone, per la ragione che am 
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in queyli stati scarse furono Io rac- 
colte e ili qui passarono moltissime 
sacca (li grano che i bolognesi ave- 
vano comperato dai signori dell'Ab- 
bondanza di Firenze 1 quali di Pro- 
venza l'avevano ritirato, in somma se 
nell'anno passato ie grida e i pianti 
dei poveri affamati arrivarono al cielo, 
ia quest'anno io credo ch'elio lo ti-a- 
passassero. Giungevano qui e notte ( 
giorno abitanti del contado bologi 
di Vernio ed altri luoghi ed a som 
compravano il pane che da quattro ' 
fornai era in Barberino spianato, e 
fatto di scarsissimo peso, per cui i 
poveri restavano esausti e malissimo 
trattati ; quindi per dare un qualche 
temperamento a simile abuso, fu dato 
ordine a me dai signori dell'Abbon- 
danza, che a mio potere, provvedessi 
a tanta rovina che giornalmente so- 
pra i poveri cadeva, e cosi per quanto 
seppi, e potei, presi cura che i poveri 
non fossero sconciamente trattati pe- 
sando B facendo pesare sì di notte 
come di giorno il pane ai fornai, mi- 
uacciandoli severamente, 
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della gravezza della loro mancanza, e 
ciò io poteva fare liberamente poiché 
dai signori dell'Abbondanza di Firenze 
avevo assoluta libertà di decisione e 
sappiasi che tutto questo non facev'io 
per guadagno, ma solo pel bene dei 
poveri e per l'amor di Dio, al quale 
sia sempre reso onore e gloria Amen. 

Di notte, e a tradimento fn ferito 
in un braccio Niccolò Arrighetti e 
giammai si seppe né da lui né da al- 
tri chi fosse il feritore. Adesso mi 
piace di far qui una di quelle belle 
filastrocche eh' io son solito spifferare 
su questo mio libraccio. 

Sappiasi adunque che i fratelli della 
nostra Compagnia, fino ab antiquo 
hanno in costume di fare la mattina 
dell' Annunciazione di Nostra Donna 
una bella festa in onore di Lei alla 
Badia di Vigesimo, e si usa che l'Abate 
di detta Badia unitamente ai festajoli 
barberinesi invitino .a far ivi una pre- 
dica il predicatore della Quarésima a 
Barberino. Ora, o che all'Abate solo, 
o all'Abate e ai festajoli insieme non 
piacesse dì far invito al nostro 
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datore, eh' era un cappuccino, il 
fatto ata che alla Badia in tal di pre- 
dicò il P. Massimo De Castro maestro 
di scuola veduto dì malocchio a Bar- 
herino. Ognuno fece di ciò varii ca- 
stelletti ; ma Niccolò predetto vinto 
(cosi io credo) dalla passione, essendo 
egli ben affetto alla Religione de'Oap- 
puccini por avervi un suo fratello in- 
capperucciato, disae con viso torbido 
al P. Massimo com'egli e il suo Abate 
di Vìgesimo Qi'ano un bel pajo d'asini. 

Il P. Massimo a questo si tacque, 
e mostrò di ricevere in pace l'ingiu- 
ria. Ma passati pochi giorni eccoti 
che una sera Niccolò resta ferito e 
non può egli immaginarsi con realtà 
se non che la vendetta sia venuta per 
istigazione o del P. Massimo solo ov- 
vero di questi e l'Abate assieme non 
ricordandosi d'aver offeso altri che 
loro. Ond" è che persuaso, o meglio 
confortato dal diavolo, che ti fa egli? 
Un giorno, dopo molto tempo del caso 
seguito, si mette nel luogo stesso 
dov'era stato aggredito e ferito, e 
proprio nel mezzo del giorno attese 
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al varco il P. Massimo il quale tìi li 
a poco passando, Niccolò gli aiidò in- 
contro e con un bastone gli assestò 
due leggere bastonate. Fatto questo, 
preso dalla paura, corre a Firenze 
dai superiori, chiede perdono, ottiene 
la remissione del delitto e I" assolu- 
zione da.la scomunica. Ritornato a 
Barberino fa domandare la pace al 
monaco offeso e l'ottiene col doman- 
dargli in pubblico perdono e resta 
libero di questo modo ^i procedere; 
ognuno giudichi ora a modo suo. 

Sorsero a mezza state non so quali 
motivi di guerra tra il Papa Inno- 
cenzio X e il serenissimo Duca di 
Parma e perchè andavano in giro no- 
tizie che il Duca di Parma volesse 
col suo esercito far passaggio sugli 
stati del Granduca nostro, questi o per 
opporseli o per altre ragioni, fece un 
grande armamento e per ordine suo 
vennero nel nostro castelluccio dì 
Barberino a prendere quartiere, sotto 
il comando del colonnello Paol Pries, 
trenta compagnie di fanti e una di 
cavalli "). Di quanta spesa e di r|uan.- 




i' incomodo essi ci fossero Dio solo lo 
dica. Io solo dirò che alla maggior 
parte di noi altri fciarberinesi ci con- 
venne cedere le case e quasi tutti 
gli arredi delle medesimo, per la gran 
quantità degli ofliziali delle compa- 
gnie. Stettero qui 10 giorni ma meno 
danno di loro avrebbe fatto il fuoco 
perchè fecero man basaa di grano, 
vino, paglie, fieno, [jollì, piccioni e 
castrati. Toccò a noi cosi buona ven- 
tura, ma pazienza, e d'ogni cosa eia 
lodato Iddio. Nel partire di Barbei'ino 
diteggiarono tutti, e se n'andarono 
verso Prato, Pistoja, Empoli e Po- 
scia e in breve tempo furono tutti 
sbandati. 

Non avevamo avuto ancora tanti 
infortunii di fame e di guerra che la 
peste pur anch'essa ci volle il luogo 
suo. Dico cosi perchè alla fine d'estate 
sorsero negli uomini alcune malattie 
tanto lunghe, tanto maligne e per- 
verse che non ci restò casa che non 
avesse la sua visita. Sembrava Bar- 
berino, sul principio del male, un 
luogo abitato da uomini disotterrati, 




ina poi il male crebbe in modo che i 
disotterrati realmente andarono sotto 
terra. In fine il caso si ridusse a tale 
che fino otto persone al giorno ci 
furono seppellite, e se la cosa dura 
così io credo che saremo forzati a 
fare del resto. 

Por impetrare pietà da Dio sopra 
tanta sciagura andarono i barberinesì 
in processione alla chiesa di Latera 
e di qui processionalmente portarono 
r Immagine di Nostra Donna alla 
chiesa di Barberino dove in onore di 
Lei furono celebrate molte e molte 
messe, dopo un solenne vespro fa da 
noi processionalmente riportata al suo 
luogo. Sia essa, che per sua benignità, 
interceda per noi dal suo SS. Figliuolo 
Gesù Cristo la liberazione da tanti 
mali e la salute dell' anime e dei _ 
corpi "). 
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Pochissime notizie eaìtìtotio buU' antica 
origine di Barberino. Inatili e tofruttoBi 
Bono liusuiti i miei sforzi noi coDBiiltare 
codici, libri e croQBichc per far uaeceie un 
po' di luce intorno alla storia del mio paese 
nativo. Io perù ritengo per corto, anzi cer- 
tÌBsimo, esser Barborìno molto anteriore al 
mille, confortando questa mia opinione un 
documento del mese di marzo 1074 della 
Badia di Passignano nel quale si dice clie 
Guido del fu Manfredo da Barbarmo e 



Rodolfo di Idi figlio piomettono a Leto 

tibatu di PaBsignaoo di non recar molestia 
ai poBBGBBi epe t tao ti alla chiesa di S. Ma- 
ria di Vigeeimo in luogo detto la Valle 
nel popolo di S. Gavino Adimavì. 

E Caelello iaoltre dei Catt^ni cLe«'ei'ge 
a cavuliere di un monticello sopra a Bar- 
berino, appariece all' oocliìo dell'intelligente 
oaaCL-vatore di eostruzioDe anch' l'Bso molto 
anteriore al mille, sebbene B?enturatBmente 
anche ili questo manchino affatto i docu- 
menti per stabilire con sicurezza la. Bua 
fondazione. 

n giudizio cha su questo proposito ci di 
il Corsini mi sembra il più logico di quanti 
fin ora ne ho letti ne' nostri Btoriui. 

Di Barberino sappiamo dal Villani che 
nel secolo XIV era Castello molto foi-te e 
che la Repubblica fiorentina sì servi di 
esso per riparo coutro i suoi nemici. Ma 
per malo consiglio di almrU ministri d* 
d^ita BKpubhlica, fu intomo all'anno 1352 
diroccato anziché maggiormente foTti£cato. 

Da Barberino trasse i natali quel tal 
messer Agnolo di Ser Andrea di Ri- 
naldo notaro pubblico Imperiale che la 
Signoria di Firenze impiegò nei secolo XV" 
io varie e importanti ambascerie presso le 
principali corti d' Europa. A questi s 



giunga anche il giure 
di Niccolò da Uarberino 
il Chini falsameatG hat 
esso lo stipite dell'untice ed illustre fami- 
glia fiorentiDa dei Martelli, 

Dell' invasione del Vuientitio, dei pae-' 
saggio da Barberina dell' eroico Ferrucci» 
e della lettera eh' egli scrisse da questo 
paese credo inutile qui tenemu parola es- 
sendo che tali cose troransi descritta da 
tutti ì nostri storici migliori. 

Mi piace solamente di pubblicare una 
lettera di Giulio de' Medici, che fu poi 
Papa, scritta da Eoma circa il 1513 e di- 
retta a Giulisflo de' Medici a Firenze nella 
quale raccomanda gli uomini di Barberino 
di Mugello. L' ho copiata dalle carte Stroz- 
ziane del B. Aicliivìo di Stato, Filza 3, 
pag. 209. 

Magn," J aliano 
Nella expitgnalione di Prato, li kuomini 
de.' Battaglio^ di MonCopoli 
parie morii, parie prigioni da Taglia. Ei- 
ooTsano in nome di i^uella Comunità alckuni 
mandalari alla miserieordia di N. S, re- 
conoscendo la antiqua amicitia et lerviUt 
di quello loco alla casa nostra, secondo le 
loro forte, et sua Beatitudine tuìto tempo- 



rii promine farli rialorare dal pahhllco, 

quando si desse principio a far gralia alti 
himmini della Poteiieria di Barberino di 
Mugello. Et percki Sua Beatitudine non 
vuole mancare della sua innata eharilà et 
gratitudine, anti ntaggionaeìiie, ricoaoseere 
la eseiiberanle gratta Divina, desidera che 
alla recepula di quella eomettiate a An- 
drea Minerbetti ohe mandi per dua di 
qìielii kuniaini e' quali venghiao resolati a 
dimandare discretamente quella grazia dilli 
passati et delli presenti loro danni che ai» 
oonvenieale efdjscrelo, havendo respeoto a 
quello hanno patito lunghamenle per la 
guerra Pisana, quando fu eaggheggìata et 
arsa la loro terra miserabilmente et lo con- 
timio incomodo et grave che e»ei patiscono 
nello terrilorio loro da dui fiumane ohe 
hanno levalo loro gran parte de terreni et 
entrate di quella comunità. Pigliatene cara 
apetiale perchè et per via della Balìa o 
ohome meglio vi parrà falene opera tale 
che appresso di gaelU httomini, et in exiem- 
plo dell'altri, resti uno monumento perpetuo 
della gratitudine di casa nostra et pietà di 
N. S. per esserli assai a cuore questa ma- . 
teria. Et io ancora in spetie ve la r 
mando. Ricordandomi che quello loco ■ 
ruliimo dove l' anno del Ttovanlt 
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494) mi troveU eiatr rieevitto ahon grande 
amore et favore in tempo ehe gli altri ci 
fuggivano. 

Vale eie. 

In qnanto poi riguarda la fortezza detta 
Castello ecco cosa uè dice il nostro buon 



' Vi sono flnalracnte nel medesimo 

castello {Barberino) alcune molto comode 
abitazioni da' principali di quel luogo, vi- 
cino al quale sopra un poggetto risiede 
l'antica Rocca, o vogliam dir fortezza, dettft 
il Castello, di dominio della giil nobilÌBsima 
famiglia dei sigg. Cattanì, i quali l'hanno 
ridotta ad uso di Villa, con un oratorio in 
mezzo di esaa, dedicata alla NativitìL della 
Santissima Vergine, ove è una groaalBaìma 
campana iora non eeitte pili) di più di due- 
mila libbre di pOEO, gettata nel decimo- 
quarto secolo, cbe serviva già. per uso del- 
l'antica fortezza di detto Castello, per con- 
vocare il popolo in soccorso della uicdesima 
in occasione di guerre, possedendovi inoltro 
i detti eigg. ia quei contorni usa gran 
qnantitìL dì effetti, e moltissime date di 
Chiese. 

E finalmente il Corsini nei Canto IV 
«t. 51 del suo poema dice : 






') 1 Cattaoi si dÌ38ero di Barberino ', 
easeve stati padroni di qaeato Castello. 1 
baco di Niccolò Cattaui di Barberino l'anno 
1295 fu eletto uno dei sigg. In un codice 
Riccardiano si legge che il di S gennaio 1351j 
Stefaane Ubaldìni Caltanù de Barberi '^~ 
extr: caslelt: Monlù Gemala. 

Nei registri di Ber Domeuico d'Antoil 
da Figline e in quelli di aer Paolo di £ 
rigo Gi'asei, citati neU' indine delle a 
clegiaelicke di Carlo Strozzi nel R. Àiot 
di Stato, trovansi i seguenti licot 

Nel dì 27 giugno 1437 i Cattaui sono pi 
droni dello spedale di S. GiovaoDi di I 
berino di Mugello. 

Il 2T settembre 1466 alouni della fai 
glia Oattani eleggono il Pievano di E 
tecuccoli. 

7 agosto 1467. — Galeotto di Pelleg 
Cattaui e Giovanni suo fratello eleggODOJ 
Bellore di S. Andrea a C omaggiano. 
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settembre 1467. — Alcnni Cattani pre- 
il Rettore della Chiesa di S. Lo- 
renzo A Mozaanello. 

7 novembre 1469. — Giovanni dì Pelle- 
grino d'Ubaldo Oattani o altri di detta fa- 
mìglia eleggono il Rettore di S. Lorenzo a" 






29 novembre 1474. — I Cattani acoon- 
aentono all'unione della Chiesa di S. Mi- 
niato al Turlaccio a c[«ella di S. Andrea 
a "Comaggiano come padroni di esse. 

21 aprile 1497. — I Cattani eleggono il 
Rettore di S. Niccolò a Latera inaieme con 
certi G-iiasconi. 

^el Diario del Settimanni voi. 15 P. I 
376 si legge ; 

A di 13 novembre 1699 mori di morte 
àtanea prete Tarquinio Cattani uomo 
dotto nella scienza (iella musica e mate- 
matìclie ; ed il caBO segui sulla Costa in 
casa d'una aita seobtL'a. Il suo cadavere l'u 
esposto nella aet'ut;nto mattina in Santa Fe- 
licita, dove gli fu data onorata sepoltura. » 

La famiglia dei Cattani é spenta gi^ da 
molto tempo e ne ereditarono il nome e le 
sostatilo i Cavalcanti. L' ultimo rampollo 
dei Cattani Cavai canti fu il comm. Leo- 
poldo deputato al Parlamento italiano, fon- 
datore e proprietario del rinomato Istituto 
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37. SebaetiannB olìm BernsnU Nein 

Paddinis. 

38. Raphìiel olim Petri de Tonìa. 

39. Matthaeaa olim Atitonit Miirator. 

40. Laacentias olira Petri de Marcellis. 

41. Bea ediu tua olim Alexaudrl Del Bizzn. 

42. Antoniud olim Silvestri de Miglii 

43. Frauciscua Dominicus lulìa 

44. Thomaa oliin lacobi de loanniilil^ 

45. Laurentius olim Pranciaci de i 



46. lai-obuB loaiinis de loannaUbnB. 



47. Don 



IB oli 



1 Nepiti (?) de BarJ 
im Bartholomad 



48. Dominici 

L'originale ata fra gli Alti di vUila j 
l'archivio della Cuna Arcivescovile di fl 



Nel cit : indice atrozz: a! legge che , 
S. Silvestro di Barberinu di 3 
ehieta, l'anno 1353 n'erano padri 
StroMi; Vtmm 1378 ?ie sono padri» 
desimi Slrogzi e f/U anni 1440 e 1- 
tono padroni i Catlani. 

E dallo stesso indice finalmente s 
che in un rogito di Ser Domenico di <; 
vanni Guiducui, in data del 13 gennaio Im 
Gregorio e Forese di Antonio Biizeri 6 
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3 la cìàeaa di S. Andrea a Barbe- 
rino di Mugello (T) 

5) Nel sopra cit : Indice Stroaaiano trovo 
la vegliente inemovia : 

S. Fabiano e S. Sebastiana di Barberini! 
di Mugello Oratorio: la Compagnia di S, 
Maria di dello luogo ottiene licenta di eleg- 
gere il Eeltore del detto oratorio nell'anno 
1422. 

Al tempo del nostro Corsini quest' Ora- 
torio non era abbellito né urrìcchito dei 
superbi lavori d'intaglio che a! presento 
ornano vagamente lo interne pareti. 

All'altezza di metri 2,45 da terra ai vedono 
le mura ÌDcrostato di manganello connesse 
l'una coll'iiltra con elegante simmetria fatte 
tutte di legno di noce. Questo manganelle 
furono fatte tra il 1725 al 1729, ma nel 
IT31 lo scultore fece ancora altre 50 opere, 
!e quali non ho potuto sapere in che lavori 
ci le impiegasse. In paese h tradizione cho 
l'artista fosse un emigrato e il suo nome 
ei-a Mastro Michel Galletti, forse dell'Alta 
Italia, Lombardo, come si rileva dal dia- 
letto usato da costui nelle ricevute. 

I sodi rettangolari dei Postergali sono 
lavorati a ornato; in due si vedono gli 
emblemi elei santi Titolari. I pitaatrini poi 
Bon tutti a foglie e frutte di ogni specie. 

O. BiOoiMi. Sentii iaedai di B. ComM. li 



La apeM dì queato belKadmo o pgi» eo- 

noBduto lavoro, apprassìmatìva, deBunta 
dalle ricevute spogliate nell' Archìvio di 
Stato di Firenze, sale a lire toscane 1421.13.4. 

") A proposito delle Cappelle clie tro- 
ransì nella chiesa plebana di S. Silvestro in 
Barberino credo citile riportare (estuai munte 
qaanto di esse età scritto nel vecchio Cam- 
pionario delle investiture esistente presso 
r Archivio della Curia arciv. di Firenze. 
Debbo queste notizie alla gentilezza del- 
l'egregio mio amico Canonico Dott. Kaf- 
faello BoHchi, il quale sostiene onorevolmente 
l'importante e deliuato ufficio di Archiviata. 

1- Cappella dell' AssuTVrione di Maria. 
Questa cappella fii fondata da Corsino e 
da Bartolommeo figli di Domenico di An- 
tonio Corsini da Barberino li 26 fèbb. 1599 
coi rogiti di Ser Eufrosina Milanesi net. 
pubb. fior, e dall'Ordinario eretta in tìtpio 
di perpetuo beneficio eccles, li 5 maggio 
1600 con riserva di giuapatronato a favore 
di detti fondatori, e dopo la loro morte al 
maggior nato loro e dei figli ed eredi di 
ciascuno di loro in infinito fino all' ulti lao 
inclusive : con onere al Rettore di cele- 
brare la S. Messa ogni sabato in suffragio 
delle anime dì detti fondatori, e loro di- 
scendenti, ed ogni anno in perpetuo al- 



J 



^ail 



alitare dell' Asaunzlone far la festa della 
MedeBÌma !i 15 Agosto, ed il giorno ae- 
guecte un AcnÌTcrEario con quattro Messe 
per le anime di detti Fondatori e lor di- 
scendenti. L'entrate di detta Oappollania 
SODO : etoja 12 di grano per lo quali i detti 
fondatori o loro eredi e tigli, aHsegDerBDn.0 
tanti beni stabili come può vedersi nella 
Filzii di Beneficiali di detto Ser Milanesi 
n." 37. 

2. Cappella della SS. Concezione di M. 
Vergine. Queeta Cappellaiiia fu fondata 
dal P. Raffaello di Giuliano Franceschini, 
Rettore della chiesa di S. Silveetro, e l'Ar- 
civescoTO la eresse in titolo di Benefizio 
Ecclesiastico con Atto rogato per mano di 
Ser Benedetto Verdi notaro pubb. fior, 
sotto li 19 agosto 1626. Pi!. Benef:' divcr.' 
n." 20. 

3. Cappella del SS. Crocifieso. Alessandro 
del fu Leonardo di Biagio Forasaesi da Bar- 
bei'ino fondò e dotò questa Cappellania col 
suo testamento e coi suoi codicilli in data 
de' 35 e 26 aj^osto 1631 per mano reapetti- 
vamente di Sei' Agostino Bìgotci'Ì, in due 
poderi, l'uno situato nel popolo detto la 
Fornace, l'altro nel popolo di 8. Iacopo 
alla Cavallina ; coll'onere al Eettore di 
ci'lebrare al detto altare quattro volte la 



Eettimana, colU ciservn del Giure patro- 
nato alle due eae morelle cioè Elisabetta 
consorte di Slefnno di Giovanni Fabbrini 
di Viccbio e Maria moglie di Parisse Amad' 
dio de'CiampoDÌ di Bcarperia. Fu eretta 
tal Cappellania canoni cnmente li 2d feb- 
braio 1651 per g!i atti di MesaerGio. An- 
tonio Vignali. 

4. Cappella della Invemìotte della Santa 
Croce all'altare del Crocifigso. Francesco, 
Biagio a Vincenzo del fu Alessandro Fo- 
raHasal di Barberino di Mngello dotarono 
questa Cappellania con iatrumento rogato 
da Ser Roberto de' Boiìì notare pubb. fior, 
a' 22 ottobre 1638 ed eretta in titolo ca- 
nonico dall'Ordinario Fior. li 10 novembre 
di detto anno, per gli atti del predetto Set 
Roberto, attuario dell' Arci veaco vado. Fa 
riservato il Gius patronato a favore di detti 
Fondatori e loro eredi in inlinito, coll'onert 
al Settore di risedere nel Castello di Bar- 
berino e celebrare ogni sabato al detto altare 
la santa Messa, ed ogni anno nel di della 
Invenzione della S. Croce far la festa con 
Messa cantata e piii cintine Messe piane. 
Inoltre fu ordinata la festa della Natività 
di Maria Vergine coll'UJHcio della Natività 
con celebcastione di Messe sette compresa 
la cantata. Infine fu ingiunto l'onere di un 
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anniversiirio perpetuo ai 93 luglio di setto 
Messe ìd suffragio dell'anima dei defìmti 
Fondatori e degli altri ch'eaai ebbero in 
mente. Fu etabiiito iu fne la dote di detta 
Cappella in beai di un valore totale di 
Bendi ottocento dì lire sette l'uno. 

5. Cappella dei SS. Simone e Giuda al- 
l'altare del Crooifisto. Donna Felice di 
Baccio de' Tuaini vedova del fu GiovaDDÌ 
da Barberino di Mugello nel euo ultimo 
nuncupativo testamento rogato li 30 otto- 
bre 1636 per mano di Ser Anton France- 
seo de' Loreuzini not. p«bb. fior, dotò que- 
sta Cappellani» la quale a' 27 febb. del 
detto anno (stile fiorentino) fu canonica- 
mente eletta dall'autorità competente pei 
iatrumento ai rogiti di Ser Giuseppe Barni. 
Il Giure patronato e diritto di presentare 
il Rettore a detto benefizio fu riservato al 
sig. Mario del fu Alessandro Guiducci, uno 
degli esecutori te stamen tarli ed ai auoi 
eredi e successori in infinito, come si rileva 
dalla detta pia testamentaria disposizione. 
Per dot£ di detta Cappella furono aase- 
gnali sei luDgbi del munte Comune alias 
delle Graticole descritti nel libro B di detto 
Monte con scudi 18 annui di rendita. Gli 
obblighi sono di Messe 10!» l'anno e più la 
festa di S. Anna con Mesan cantata e d 



piane, e la Festa titolare dei detti SS, Apo- 
stoli parimenti! con Messa cantat-a e quat- 
tro Mcsac piane. 

6. Cappella totlo il titolo di S. Antonino 
Arciveicovo di Firenze fondata dalla fami- 
glia dei gigg. Ferranti nella Priorìa di San 
Silvestro all'altare maggiore. La dote dì 
questa Cappella consiate in due caae poste 
nel popolo detto dalle quali sì ritraeva una 
rendita di scudi dieiotto. Glt obblìglii an- 
nessi sono : tutte le Messe Festive, ed ane. 
il mese feriale. 

7. Cappella <U S. Antonio da Padova fon- 
data dalla famiglia Giorgi, come apparisce 
dallo istrumento rog. da Sar Giacinto Ven- 
turucci sotto li 4 settemlire 1656. Il Pa- 
tronato fu riservato ai discendenti ' dei 
Giorgi fondatori. La dote conaisteTa ia un 
podere luogo detto Ponlabuchi e vari ap- 
pezzamenti di terra. Gli obbligUi anneBsi 
sono cisquantadue Meaae l'anno feriali, e 
più due Ufizi di T Messe ciascuno di cui 
il primo per il di di H, Antonio e 1' altro 
dentro la settimana. Tutte queste Cappelle 
eccetto quella della BS. Concezione sono 
semplici Benefizi o Cappellanie, ma quella 
della SS. Concezione i un Benefizio Coa- 
diutoriale e PaiTOCehiale, e perciò caentQ 
dagli effetti della Legge 15 agosto 1867. 



iDt'atti fra gli oneri di detta. Cappellnolft 
stiibilìti dui Fondatore Don BtifFuello di 
Giuliano PranceBchioi vi è quello princi- 
palmente di risedere in detta terra, ed aiu- 
tare il Parroco iu tutti gli offici del mini- 
stero, talclié se mai talora il Bettole della 
CappeJU non risedesse, venisHe a perdere 
ipeo fatto le rendite della Cappellauia. 
Queste sono 1) una casa oel Castello di 
Barberino, 2) altra nel popolo della Caval- 
lina, 3) un pezzo di terra nel popolo di Vi- 
geaimo luogo detto al Castellare, 4) due 
luoghi dì Monte di rendita di lire 18. Oltre 
l'obbligo della residenza il Cappellano Cn- 
]-ato deve far la Festa titolare con una 
Messa cantata e cinqne Meaae piane, o 
quindi nei giorni di S. Carlo, di 8, Fran- 
cesco e di S. Orsola celebrare la Festa con 
una Messa cantata e tre Messe piane. Il 
giuspatronato dopo la morte del Fondatore 
pasaò ai popolani, e da essi per Decreto 
di Leopoldo I, che soppresse le nomine dei 
parrocchiani, è passato nel IC*!ale Governo. 
Il Settore di questa Cappellania Carata 
per diapoflizione del detto testatore deve 
essere possibilmente e preferibilmente na- 
tivo della terra di Barberino. 

L* Cappella ed Oratorio dei SS. Antomo 
£ Carlo posto sulla piazza di Barberioo fu 



foail&to dal Big. GiovaoniLli nel 1630 cùin^ 
cotiBta dall'atto rogato Ser Giuseppe del (il 
Iacopo Banii il dì 3 aettembro di detto 
anno. Il giuepa drenato di detta Cappella 
ò dei sigg. Mancini di Barberino. La dote 
consiste in due poderi, uno dei quali detto 
il Cinotla e l'altro Vaidibo7UUa',\».tea£.ì» 
annuale de! primo è Bui venti o ventidue 
Bcudi, o dell'altro dì diciotto a venti. DÌ 
più vi è un canone annuo di scudi cinque 
Insciato da Douna Alessandra Guidoni a 
favore di detto Oratorio. Pagano i signori 
Alancini e ForasaBSÌ, Gli obblighi inerenti 
a detta Cappella Bono: 1° messe n.'* 5 ogni 
settimana due delle quali il lunedi e i) sn- 
bato. 2° Foste due annuo cioè per S. Aji- 
lonio Abate e per S. Carlo Arciv. con 
Jlesse quattro per ciascuna festa.. 3." Messe 
11." 18 da celebrarsi dovunque pia piace e 
4.° n." due UiGzì di Messe sei, l' uno da 
farsi dopo le suddette due feste dei SS. An- 
tonio a Carlo, con Notturno ed una Messa 
cantata tutto in suffragio della suddetta 
Big. Alessandra Guidoni. 

'■) Tempo addietro affidato il restauro dì 
questa tela alla ni.tno scellerati sei ma di 
un certo Ser Imbratla fu da esso barba- 
ramente guastata. 



*) La Fiata Mora, commedia liei sìg. Ta- 
cipo Cìoognini. Firenze appresso i Givnli 

less. 

Sta nella Riccardianaseguiita di n. 121Hr 
Celebre é la famìglia fiorentina Cicognini, 
Nel secolo XVII Iacopo Cicogoini, poeta 
ra^a ardevo) e, lodato ancbe dal Chiabrera, 
fu medico e coneiglrere dì Madama Reale 
di Torino, Tutte le opere di questo bell'ia- 
gegno ottGunero BempregraiidissiDio plauso 
tanto vivente, quanto dopo la sua morte. 
Suo figlio, il dottore Giacinto Andi'ea, poeta 
ancb'cBeo, occupa un bel poato nella no- 
stra storia lettbreria toscana. Secondo il 
Tiraboscfa! egli fu il primo ad introdurre le 
ariette musicali nei drammi, e le usò la 
prima volta nel buo Giasone. Compose va- 
rie commedie serie e facete, molto apprez- 
zate da' suoi contemporanei, ed è rammen- 
tato anche dal celebre abate Menzini nella 
' con la seguente terzina ; 



S il Panciaticbi pure i. 
lessa dice ; 



') La Congrega dei Cento pveti ebbe 
princìpio in Firenze circa il 1626. 

In Barherino essa b 
di piazza di sopra a< 



adoni 



!. Poi» 



1 il D 



scelto l'oratorio 
per farvi delle 
di Società dei 
aa S. Gavino 



quattro Piìiieri i quali e 
Adimari, S. Michele a Monleeitcaoli, S. 0ùr-_| 
vanni in Petroio e S. Reparata a Pimonfél 
All'adananza. intcì' venivano i quattro Pìog 
vani, i prìori e Ì carati diesai. Scopo i 
riunioDG era la riforma di alcuni capìn 
della Congregazione dei 15 sacerdoti del 
Visitazione della Beata Vei^Ine- Erano pM 
bite rigorosamente le conferenze teolo^clM 

i") Bi questa cappella fondata dal T 
ciani noD mi è ritiBcito trovare nesann e 
cumento per verificare la data della f 
dazione O meglio il rog'ito che dovretri 
trovarsi nell'archivio della nostra e 
civeacovile. Forse sari, andato a 
che non è possibile che il Corsiui, si a 
poloao narratore, abbia registrato ana i 
non vera e accaduta, si può dire sotto a' 
occhi e in un paese che al suo tempo non a 
rirava a contare mille abitanti. 

Il) Cavaliina. — Hisiede la Cavallina mi 
bella pianura sulla strada maestra che è 
Prato e da Firenze per Val di Marìr 
duce a Barberino e di qui a Bologna 
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che un paese é una borgata, ài ca,ae posta 
in mezzo ai duo fiumi Lora e Stura lontaiia 
da Barberino 3 chilometri circa. Nel popolo 
della Oavallina trovasi la magnifica villa 
detta la ToTre già dei Guadagni ed ora del 
marchese Dufoar-Bert. Alla villa é addetto 
il Palagio ricca fattoria con vaste esten- 
sioni di terreni la massima parte coltivati 
a vigneti. Al Palagio ai ammirava tempo 
addietro un be tlissi mo quadro rappresen- 
tante Nostra Donna opera del celebre Pe- 
l'ugìno. Quattro almeno sono le composi- 
zioni ripetute di questo quadro dalla mano 
stesaa del pittore con quasi nessuna varia- 
sione : perchè uno esiste nella Galleria Li- 
chtcnetein a Vienna — uno, che era già alla 
Certosa di Pavia, ó ora nella Galleria di 
Londra ed uno in quella dei Pitti che tro- 
vasi quasi sempre sul cavalletto per essere 
copiato. Quello che era al Palagio, dopo 
il I86U, fu portato a Firenze e probabil- 
mente venduto, ma non so dove attuai' 
mente si ritrovi. Il valente prof. Don An- 
tonio Buonamici possiede di questo quadro 
un assai buona incisione che conserva ira 
molte altre di vario genero nella sua vil- 
letta di Comaggiauo in Mugello. 
Sella chiesa priorale di S. Iacopo della 
ri è un quadro della maniera del 



quattrocento: una Madontin in Trono con 
due santi uno per lato, ma poco visibile 
trovandosi in alto h tra le (Ine finestre 
dulia facciata che eole illuminano la cliiesa. 
Benché alcuni la dicano opera del Bìcci 
però noD bì hanno dati certi per provarlo: 
vero è che il Bice! fu chiamato varie volte 
in Mugello a dipingere dei tahernacoli par- 
ticolarmente nei dintorni di Borgo S. Lorenzo 
e pnù esecro che in tale congiuntnra dìpin- 
gesae anche il quali ro dellachiesa della Cavai' 
lina. Ma come ripeto non oso, almeco per ora, 
pronunziare hu cil> un giudizio affermativo. 
Nello HteesD popolo è compreso anche la 
villetta di Domas quiel.is, già di dominio 
del noiìtro poeta Corsini, e attualmente del 
rammentato marchese Dufour-Bert servendo 
d'abitazione a diversi pigionali. E qui cade 
opportuno osservare come nell'attuale ar- 
dore di porre monumenti o ricordi, più o 
meno giustificati, non siasi da veruno 
sato di apporre all'esterno di questa 
una breve iscridonc che accennasse al pai 
seggìero essere stato quello il luogo i 
quale il primo poeta mugcllano ideò e 
le sue pib celebrate opere. Prossimo a Z>o<1 
miis quietU giacciono dimenticali ì 
ruderi del famoso Torracchìone da n 
descritto nella vita del Corsini. 



Dell» Cavallina fu U P. Giuliano di Mar- 
cantonio Ugbi, vissuto noi «colo XVI, frate 
francescano del convento del Boaao a' frati 
e autore di una Cronaca di Fireuie edita 
per cura del P. Fiediani nell' appendice 
del voi. II dell'Archivio storico italiano, e 
di una memoi'ia storica del medoiimo con- 
vento del Bosco che tuttora inedita trovaai 
in uno dei codici miscellanei del E. Archi- 
vio di Stato di Firenze. Nacque pure alla 
Caralhna il valente letterato Giuseppe di 
Gio ; Batta Ajazzi morto in Firenze a 64 
anni il di 1 inaggio 18G8. Uomo di pronto 
e svegliato ingegno fu censore delle opere 
drammatiche che si pubblicavano in To- 
scana sotto il granducato di Leopoldo II 
e scrisse in buona lingua in verao ed in 
prosa componimenti diversi fra' quali è da, 
notarsi la Nunziatura >'» Irlanda di Mbnt. 
Binucaini arciv: di Fermo negli anni 1045-49, 
grosso volume stampato dal Piatti nel 1844. 

Ecco intanto quanto scrisse il Coraìni 
nel TorraBchione a proposito della Caval- 
lina e de' suoi abitanti ■■ 




I miLl lidi HcU Del Ca' 

In antico eì faceva in questo Borgo un 
mercato meDsile, percbè dalle mie ricerche 
Uo potuto trovare nel MiniiUirio delle lel-.^ 
lere inlerae àella Repubblica fioTentma,Vi 
E. Arch, di Stato di Firenze, Cancellei 
2* fol: 14, il seguente documento che e: 
bene riportare nella sua integrità a cof 
redo della mia affermazione. 

Ad Polestatia Barberini MurjeUÌ. 

Egli è stato alla preeentia nostra un 
baacialore. della comimità della C/iav'iUi^ 
et diet che per la hggìe nostra per oppc 
limi contigli della città nostra per i 
wl 1487 si fece che il merehato coalì di Ba/t^ 
berino ludi e' sabati di e 
vessi a fare a Barberino salvo chetihaveiH^ 
farealla Ckavallina, l'vUinto sabato del t 
ohome più larghamsnte potrai vedere per d 
leggie predecla. Bora e' pare, per qiteUo e 
declo ambasciatore ci riferisce, che quesUi 
Barberino cerchino di fare elmerchaloa 
berino esiaudìo l' ultimo sabato dì qitaltM 
jue mese et contro al tenm-e et ditpot 
deUa leggie predecta donde decti ha 
della ChaoaUina sentendosi gravemente 4 
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feù di gueeti per il danno grande che ar- 
reca loro ei haanù mandato a fare do- 
glianta et rickìeggonei remedio opportuno 
ft dnlla observantia della leggie jìredenta. 
Noi inteso questo desiderosi che le leggi 
pienamente sieno osservate li chomandiamo 
che alla havala della presente Ital/bi a te 
le parli e a quelle rappresenterai e inten- 
derai e vedrai delta Tioatra leggie et quella 
in laeto et per tiicio obseroerai et farai ob- 
servare immanchabUmente ohe noì» manohi 
reprimendo questi di Barberino ohon ogni 
remedio opportuno quando oerebassino dinr 
novare ckosa alchuna oltre alle ditposiiiorìi 
della leggie predeeia. Vale. 
Die vj October 1493. 

") Mercojano. Parrocchia con poclie case 
nel Comune di Bcarpei'ia a, Kord Ovest di 
detto paese, e a. Nord di Barberino dar 
quale dista egualmente cbe da Scarperia 
circa 5 o 6 miglia. 

") Scarperia, elegante e pittoresco paese 
posto a cavaliere di una dolce collina a 
pie o alla acarpa dei mugellani appennini, 
fu fondato dalla repubblica fioreatina nel 
1305 all'oggetto di rintuzzare la prepotente 
arroganza degli Ubaldini e (li altri princi- 
petti cbo, in quei trls'iasimi tempi di guerre 



intestine, domìnitrano ijuasi tutto il Mn- 
gallo. 

Popoli 21 formarono la Lega di S. Bar- 
naba a Scatpeiia. 

Il Lami nelle A'ovelle Lellefarie (1740) 
asserisce cbe il Vicariato di Scarperia ar- 
rivava fino al Canio alla Macine di Firenze 
ed includeva la città di Fiesole. 

Questa terra, grata alla madre patria, 
fece nel 13S1 un'eroica difeea contro gli 
eecrciti dell' Oleggio, mettendolo vergogno- 
samente in fuga. Tal fatto è uno dei più 
nobili e più grandi che conti la storia mi- 
litare toscana ed è narrato estesamente dK- | 
g'ii storici con parole di caldo en 

Nel 1542 uno spaventevole terremoto porti 
In morte e la desolazione a Scarperia "pepi 
pellcndo miseramente fra le ra 
chiesa paiTocchiale e altri edifici più di 1S( 
persone e tenne i euperstiti in terribile a 
uia di morte per oltre 40 giorni. 

L'anno dopo, cioè il di 24 luglio 
come se il terribile flagello fosse stato poca 
racconta il Setttmanni nel suo Diario old 
l'aria fece .yran combustione eopra i 
ria t suo* conComi con gran pioggia, t 
K grandine di modo che in qìiell' arme 
fu raecolia alcuna. 

Scarperia era la residenza ordinaria d 



an capitano di giustizia, che i Medici i 
cambiarono nei vicari genurali dai qui 
dipunilcvano i poteatA di Borgo S. Loreozo, 
Barberino e di altri paesi del Mugello. Stu- 
pendo è il palazzo pretorio, o castelto con 
saperbo torrione, opera, secondo il Mìni, [ 
Arnolfo. 

In Scarperia risieda adesso un protora 
ed ha, un ricco monte di piotò,, teatro, v 
fieio telegrafico, societil operaia, filaruioniau 
ecc, ecc. Gli abitanti sono attÌTi, ititi 
e godono buona fama di cccollenti fabbni 
, catorì di strumenti da taglio come ces 
coltelli, fttc., industria che rimonta a 
secoli e che attualmente ai va estendi 
e perfezionando sempre più per la richiestsj 
che di tal genere vicn fatta in Italia e 
che fuori di Italia. 

Fu di Scarperia, nel secolo XIV, Ai 
nio di Cuccio medico acereditatiasimo e 
pubblico lettore di medicina nelle Univer- 
sità di Firenze e di Bologna e quindi da 
Papa Giovanni XXII eletto per ano medico 
primario a Roma. Esiate una Provvisiono 
della SignoriadiPirenae, la quale, noi HtìO, 
ordina a tutti gii spetiali et aromatari Ae-nit 
citti e contado fiorentino di manipolare con 
scrupolosa esattezza certe pillole composte 
% opiimo ordine et grandissima diligentia 



per lo egregio hvomo maeslro Aulonio del 
matuCro Guado della Scarperia, eximio do- 
clore di medicina el famosistimo quanio me- 
dico, aia stato in questa noitra città già 
sono anni cento et piìt el quale morì g& 
sono anni XKXIUI in airoa et mease mai 
quarantadue et più di tempo fiella compoti- 
ùone et rioecta di tali pillole, le quali do- 
rante la sua vita feeiono grandissima uti- 
lità a corpi degli huomim che quelle usa- 
vano infliggeodoai contrnfTattoii di eaae 

la peaa di fiorini 35 d'oro di quei larghi. 
Nacque in questn terra il dotto giiirecon- 
dulto Antonio Moggi di famiglia Sangimi- 
gnanese. 

A Lionardo di Bartolo in meo e a Barto- 
lommeu detto Banco d'Andrea della Suar- 
perla, fì;atelli cugini e maestri di vetro, 
furono allogate nel 1460 sette fineatre a 
vetri dipinti noi Campo Santo di Pisa. (Mi- 
lanesi. Note al Yaaari toni, 1. pag. '. 

Nella metà del secolo XVI fiori cer 
M.° Giuliano da Scarperia architetto Qhfg 
dopo essere stato in Francia a esercita 
la profceaione, ritornò povero i 
come si rileva da una lettera che OiUé 
foro Pugin Bcriese al Caccini, segreta 
del Granduca, a Pisa il 12 novembre 16£ 
nella quale gli raccomanda M.' 



per eiiere d'età et povero come dine e che 
ha seco 1 disegni eJie ha portalo dì Francia. 

(Y. Carteggio Univera: fil. i56 lett. 193 
E. Arch. di Stato). 

Luca, monaco TiLllombrosaco, e Agnolo 
della Scarporifl, diacepolo di Leonardo Are- 
tino, onorarono altamente eoa gli scritti a 
la vita esemplare, la terra clie li vide Da- 
Bcere. Fra gli illaati'i moderni basterà ci- 
tare il buon sacerdote Luigi Fiacchi cono- 
Bcìuto comunemente col nomo di Clanìo 
nato a Scarperia il 4 giugno 1754 e morto 
in Firenze il 25 maggio 1825 ov' era pro- 
fessore di filosofìa e di matematiche ne) Li- 
ceo Leopoldino. 

1») San Piero a Steve. — Paese sulla 
strada nazionale che da Firenze per Pi-n- 
tolìno traversando il Mugello conduce di- 
rettamente per Borgo San Lorenzo e Ma (radi 
a Faenza. La sua esistenza, secondo il 
Fantoni, risale al secolo XIV. Prima di 
questo tempo si chiamava Villa ed appar- 
teneva alla mensa Tescovile dì Firenze. 

Nel 1046 Alberto notare figlio del quon- 
dam Riberio che fu chiamato Biga dona 
certi Beni alla piove di S. Piero a Sieve, 
purché in termine di 4 anni si faccia una 
canonicaIìegolftre,enon facendola, ricadano 
i detti Beni alla canonica di B. Giovanni di 



Firenze. L'addo 1350 Gioviinui di Ghino dì 
M. Olidoaio da Coliìaja di Mugello dava la 
parto che egli aveva nel padronato della 
detta Pieve a Bartolomnieo e Andrea di 
M. Alamanno de' Medici suoi compatroni. 
(V. Indice Stroxti citato). 

Fu Rettore della Pieve di S. Ploro a Siere 
il Card. Gio. Maria de' Medici divuuato poi 
PonteSee col nome di Leone X. 

La Bara del 29 dicembre 1688 albergò 
nella oiDonica la epoaa del principe Fcr> 
dinando di Toscana, il quale si recò in ca- 
lesse a 8. Piero per incontrarla e ccmdurla 
alla villa dì Pratolino e di qui a Firense- 

La chiesa plebana di S. Piero ^ l^ieve d 
bella, ricca d'ornati ed è divisa in tre 
grandi navate condotte con buon .disegno 
e gusto architettonico. Fra le cobo d'arte 
che essa possiede & da Dotarsi il magnifico 
battistero che ai erede, ma non è facile po- 
terlo asserire, di Luca della Robbia fatto 
erigere probabilmente dai Medici come Io di- 
mostrano le armi gentilizie di r[ne9ta fami- 
glia che bÌ vedono sugli angoli di esso, 

£ Medici attratti dalla bellezza del luogo 
si trattenevano sovente in tempo di caccia 
nella loro splendida villa delle MozetlP-, ora 
dei principi Corsini di Firenze, ed ó notoria 
la triste fine che nel 1659 incontrò a San 
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Piare a Sieve il malviigio Pief Maria do' Me- 
dici, uomo turpe in ogni sorta di vìzi, non 
escluso quello di aggredire i viandanti 6 
rubare di notte per le case e per le bot- 
teghe. 

A S. Piero a Sieve attnalraento vi poa- 
Biede il conte Digny la bella villa di Sehi- 
fanoja, nome bene appropriato alla ridente 
poaizioDe in cui è situata, e ridotta oggi 
degna proprio dell' abitazione di un Principe. 
Tra le famiglie celebri vi è quella dei Fag- 
gini dalla quale eseirono alcuni egi'cgi e 
valenti letterati si nelle eaere che nelle 
profane scienze e ne continuano il lustro 
gli egregi aignori Praneesco, Pietro ed Enrico 
Poggini appaaaionati cultori delie lettere 
ameno e delle patrie memorie. 

li) Berreltario (menar le mani come na) 
vale adoperarsi con celerità. Il bcrrettario 
nel maneggiare il feltro dimena rapidissi- 
mamente le braccia e le mani. 

1°) Il ramo dd Maucini è ora innestato 
con quello degli Ajasizi di Barberino, perchè 
nell'anno 1831 l'ultimo dei Mancini speziale, 
chiamò crede del suo patrimonio Luigi 
Ajazzi da cui nacque l'ier Giovanni padre 
degli attuali fratelli Ajazzi-Mancìni. Tauto 
il vecchio Mancini quanto 1' erede suo Luigi 
Ajazzi non uscirono dalla mediocrità ri- 
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guardo alla prófceaionc chi; 
jiaese, ma il compianto Pier Gio 
tato com'era di Bvegtiato ingegno riuscì no 
Bbilisaimo chimico ed egregio farmacia ta e 
scrisse varie eccellenti memorie ecientifiche, 
ed è anche autore di una lodata I^'arma-- 
copea Veterinaria. Il Mancini lasciò tutto 
il ano all' Ajazzi coli' obbligo però che questi 
dovesse unii'c al fino cognome quella dd 
Mancini, che furono sempre tra i più illuetii 
di Barberino. 

'') Questo antico convento è aituato in 
pianura ricoperta diquercì donde forse trasse 
il nome di Bosco a' frati. E quasi tra Gal- 
liano e San Piero a iSieve e da alcuni sto- 
rici si vuole averlo fondato la celebre fa- 
miglia degli Ubaldini circa il secolo sesto. 
Dapprima l' abitarono i monaci Baailiani, 
conforme troviamo narrato nella storia dì 
detta famiglia. Abbandonato ìn seguito dai 
Basiliani, fu cuncesHO dagli Uhaldini a 
S. Francesco nel tempo ch'ei ai trovava in 
quelle parti assegnandoli, oltre la chiosa e 
il convento, un pezzo di terreno boschivo 
11 presso, di circa 300 braccia. Si dice anche 
che al Bosco abitasse S. Bonaventura od è 
anzi tradizione che qui eì ricevesse la no- 
tizia della sua promozione al cardinalato 
fatta da Papa Gregorio X nel 1273. U« 
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poco curandoBi di tal dignità, bì aggiunge, 
ch'ei preso il cappello cardinalizio 1' attaccò 
a nn corniolo secco, i! qnale tosto fiori mi- 
racolosamente e fece delle bellissime cor- 
niola qaule albera ancora sussiste, e dai 
frati vengono ogni anno distribuite ai de- 
voti le corniole che esso produce. 

Chi volesse maggiori particolari eul Bosco 
a' frati legga il nostro Brocchi, Descrie. dal 
Mugello, e la citata Cronaca inedita del 
P. Giuliano Ugbi della Cavallino, guardiano 
di detto convento. 

'8) Nel R. Arcbivio Notarile di Firenze 
al Protocollo dei contratti di Ser Agostino 
Eicoveri, notaro pubblico in Barberino di 
Mugello (Voi. XVI, pag. 113) esiste un atto 
in data del IG aprile 1<;40 consistente in 
una domanda, colla quale, i Fratelli della 
Compagnia dì S. Sebastiano di Barberino, 
fanno istanza perché la loro Compagnia 
Bla aggregata a quella di Koma sotto il tì- 
tolo di 8. Hocco. Questa carta (copia) è 
firmata da alouDÌ fratelli e dal nostro poeta 
Corsini il quale era appunto Governatore 
della Compagnia. 

II eignor Onorio Da Barberino poBsiede 
l'originale del Breve di detta aggregazione 
epedito da Boma. Questo documento è bel- 
1Ì3BÌ100 e ben conservato, scritto con carat- 



^3i 




ters minuto ma chiaro e nitidissimo che ti 
prima vista sembra indao. È contarnato da 

KQ trailcio in luiniaturSi e nella parte sn- 
pc^nore sì vede l'immagÌDe diS.Kocco, Nella 
parte poi interiore suno appesi due grossi 
sigilli ili cera lacca contenuti cisscuno in 
una scatoletta di latta ; uno porta l' im- 
magine del Titolare, e l'altro l'arme del 
Cardinale Barberini, Protettore della com- 
pagnia di S. Rocco a Roma, Questo é il 
Breve che secondo il Corsini costò alla Com- 
pagnia di Barberino SI o 25 Ducati. 

1») lìoecadirio. — Luogo posto nel po- 
polo di Baragatza proTJncia di Bologna % 
precisamente nell' antica contea apparteouta 
già ai coati Pepoli di Bologna. i 

Boccadirìo posa in mez^o agli Appennini, 
alle falde di alti monti che lo circondano, 
in una piccola vallata lungi da BaragaRxa 
un miglio circa. Questo nome deriva dal- 
l' essere in questo luogo, a settentrione, due 
rivi che ai riuniscono in una foco comune. 
Bello e orrido in un tempo è questo sog- 
giorno e ovunque si volga in giro lo sguai'do 
ai scorgono alti e scoscesi dirupi e balze 
precipitose la massima parte rii 
verdi castagni. 

Qui l'anno 148D a Donalo Nuttini e a ^ 
nelia di Matteo ViìngeliatÀ, fanciulli & 
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10 e pastorelli di profeBaione, tuoId la tradì- 
zioso elle appariaec tit Vergine Mai'ìa tutta 
vestita di bianco, che atiiva aedut» aii di usa 
biUza dov'ul preaento e eretto l'altare in 
onore di Lei. 

La Vergine annunziò a Donato eh' ei sa- 
rebbe stato sacerdote e parroco a S. Piero 
a Cirignano piesao Barberino, e Cornelia ebe 
entrerebbe monaca in S. Caterina di Prat« 
come di fatto avvenne. Preso il nome di 
Suor Brigida, Cornelia fece fare un' Im- 
magine della Vei'gine in baasorilievo, con- 
forme le ora apparsa a Boccadirio, e la 
mandò alla sua terra natia percbè vi fOBBe 
adorata. Ricevuta detta Immagino dagli 
abitanti di Boccadirio la collocarono dap- 
prima in una piccola chiesetta di recente 
fabbricata da una parte del rio verso Oriente, 
^la perché, cosi dice la cronaca, quello non 
era il punto in cui Ella voleva esaere ado- 
rata, ritrovarono più volte l'Immagine sulla 
balza dell' apparizione, e intesa finalmente 
da quella gente la sua volontà cominciarono 
a costraire una cappelletta che Bul princi- 
pio chiamavano il Taie.Tnaaoh di Suor Bri- 
gida. Sparsa in seguito nei dintorni la fama 
dei miracoli operati da qnest' Immagine im- 
menso concorso di gente irruppe a Bocca- 
dirio, eoiioorso che anche tutt' ora si man- 




tiene numeroso. CuBpiciiÉ elemoBÌne fìifOBO-' 
ivi lasciate in ogni tempo dai i]evoti e con 
quoBte e le offerte dei conti Popoli fu eretta 
l'attuale bellissima Chiesa, la cui fabbrica 
fondata di archi sopra archi si estende da 
una parte all'altra del rio e giunge fino 
alla balza dove sti collocatala Inumarne. 

AltÌBsimi abeti che contano secoli di TÌtu 
ombreggiano il santuario e ve ne sono al- 
cuni cosi grossi che appena due nomini 
possono abbracciarli. L' acqua puriesima. 
limpida e fresca che scendendo dai monti 
Kanipilla da varie fonti, il silenzio, la inacstA 
dell'Appennino, l'aria balBamica satura di 
oseigeno, tanto utile agli avvizziti polmoni, 
formano di questo luogo una piccola por- 
zione di Svizzera-iiaUana e ben si può g 
ragonare alla patria di Teli sia per Vt 
traente e poetica sua natura^ sia per fl 
semplicità dei costumi dei suoi pacqF 
abitanti. 

*■) AyeiL 1> acri lanini Alcidnis 
FarmiLlD di sponire Ippodon 
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GomaggiitDO chiamato anticamonto a Va- 
llano. 

Una volta questa parrocchia era il bene- 
fizio di un ricco canonicato fondato dai 
Cattani come reanlta da una cartapecora 
del E. Arcli. di Stato di Firenze ìa data 
Anno Dom. milkeimo quadrigetileaimo nonet- 
geaimo aexlo IndiUone decima qiiirla dte 
vero marliì cignaima primo mfnsia Jitnij 
more fiorent. ecc. 

Fondatore e primo liettoro di detto ca- 
nonicato fu Pandolfo Cattani priore di San 
Andrea a Comaggiano elio lo rinunziò nel 
1524 e mori poi nel 1B2B. 

Dopo la niorte dell' ultimo rampollo della 
famiglia GatCani-Caralcanti, comm. Leo- 
poldo, S. Andrea è divenuto patronato del- 
l' erede signor Guido Mannelli- Bice ardi di 
Firenze. 

Remota é l' oiiginu di questa cbieea ed 
ammirasi, benché guasto per incuria dei 
patroni e del tempo, un bellissimo chioatro 
di buona architettura, la vasta canonica con 
ballatojo e la chiesa che conserva ancora 
la forma antica. Esistevano in essfi chiesa 
due bassorilievi di Luca della Hobbia che i 
patroni pensarono bene far sostituire da due 
candelabri di nessun valore lasciandovi però 
il prezioso battistero della Robbia e una 



grandtBEÌ'ma tavola rappresentante il Cro- 
cifisso opera, si crede, del famoso pittore 
Alessio Baldovinetti. 

Dai rogiti di Sev Pagolo di Amerigo 
Grassi, accennati dallo StroEzi nel suo più 
volte ricordato Indice, si rileva che il di 20 
novembre 1467 con atto pubblico la chiesa 
di S. Ambrogio a Giratola fu unita alln. 
prioria di S. Andrea a Comaggiano. 

In qneaia Cura si trova la villa gii Cor- 
Bini al Turlaccio, ora Dufour-Berte, ridotta 
a capanna per nso di foragg-i, o i giardini 
incantati d' Ortaglia abitati dalla maga 
Dianora e stupendamente descritti dal no- 
stro poeta Corsini nei suo Torrace/itone de- 
solato. 

A Comaggiano vi possiede nna modea 
villetta, e vi passa alunni giorni dell'a 
l' illustre Professore Don Autonio Baoi 
mici mugellano, mio egregio e venerfl 
«mico. che alla vasta erudizione atorji 
archeologica e filosofica unisce un 
invidiabile di cognizioni artistiche generi 
che si é laboriosamente acquistate pero 
l'ondo ed esaminando con cura ogni a,ag> 
non solo d' Italia, ma può dirsi anche d' ] 

Un' altra villa detta il Canlone, n 
bella di quella del Prof, fiuooamici, 



siede H ComaggiaDO la nobile famiglia dei 
aignoii marchesi DeGrolèe Vii'rillo, abitata 
presente in ente dall' usofr attuari a signora 
Celina De Verrierea, la quale paasa, una 
buona parte dell' anno in raea^o alla ailve- 
etre fragranza di quel luogo incantevole. 

"1 FerTago$lo. — Vale Ferìare Agosto. 
È di origine Greca e in Firenze e nel con- 
tado fiorentino si usava pel passato cele- 
brarlo con molta allegria e feste baccanali 
perché ricordava alcune vittorie ottenute 
anticamente dai fiorentini nei primi giorni 
d'agosto. M* a poco a poco diminuì il fer- 
vore per tali feste e in ultimo si ridusse 
nella sciocchezza di far correre II palio degli 

*') Il MaTlirio di S. Agata, Eappre.eenla- 
zi'cize del dolt. Iacopo Ctaognini. In Firenze 
appresso i Ginnti 1624. Sta nella Maglia- 
becbiana segnato 3. E, b. 231. 

Questa composizione del Cicognini fa rap- 
presentata la prima volta in Firenze nel 
carnevale del 1625 dagli accademici Inflam- 
mati della compagnia di S. Giorgio. Ma 
più sfarzosamente o con ricchi apparati fn 
data in seguito in Palazzo Pitti con in- 
termezzi e cori musicati parte da GIo. Salta 
da Gagliano e parte da J'runet^a Caceini- 
_iaoglie di Gio. Batta Signorini Malwpina 
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:>} Vìf/eeimo. — È cosi chiamato dalli 
misura di SO miglia (|nari ad vigcsirrutm la- 
pidem distanti dal muDÌcipio fiorentino cor- 
risponde odo le vecchie miaiii'e linear! di 
1000 passi romani alla nostra del piede d 
Ki; Laitprando come il 5 ; '~ 

Amena è la posizione topografica di ^ 
gesiuio a ponente di Barberino dal qnal 
dista poche centinaia di me 

Si dice che al tempo dell' Impero Romai 
qnesto Inogo ióaae una grossa borgata tm 
versata da una strada militare e che i 
riva di stazione tanto a chi saliva coins^ 
chi sceodcTa il valico delle vicine Alpi i 
Casaglia. Ma sa questo partieolar 
rono ancora dei dati più corti di quelli e' 
ci hanuo fornito fin qui i nostri istoriogr 
mugellaoi. 

I Mhvi Ai Ricardanzi dell'antico conventi 
vallombrosano di Vigcsimo ci dicono che ^ 
Chiesa di S. Maria di Vigeaimo la fondò n 
vescovo di Fiesole circa l'anno 1120 e 
poi prò remedio ammae suae e' ne fece doEtl 
ad Ambrogio abate dì Passignnr 
Be petti amenti ace questa not 
che la Badia di Vigesimo e lo spedale < 
Combiaie o atte Croci debbono la loro o 



gine ai CattEiiii di n.ti'bQnao t quali ap- 
punto nel 1120 ne venderono e renunzi a rono 
il giù spad tonato all'Abate e ai monaci di 
Passignano. 

Queata Badia fu soppressa nel 1810 o 
dichiarata prioria nel ISSI. La chiesa è 
fra le più belle che aieno in Mugello vuoi 
per l'elegante forma architettonica come per 
la varietà degli ornati o dei quadri che vi 
ei ammirano, uno dei quali attribuito al 
Ghirlandaio. Fra le cose ammirande della 
chiesa di Vigesimo sono a notarsi due con- 
feBBJoaali di noce intagliati fatti nel secolo 
passato e il parapetto pure ad intaglio del' 
l'organo posto eopra alla porta d'ingresso. 

Nei citati libri di Ricordi della Badia 
trovo che nell'anno lièi quello R. P. Abate 
D. Atanatio Vcne^ani avendo riaolulo di 
alzare la nnttra ohiena diede principio ad 
una tal opera avendola riahala eei braccia:, 
e perché messo mano ad un' opera ne tira 
altre, oltre ahare la chiesa fece la nuova 
facciata, con A bel disegno, come ognuno può 
vedere, adornò di stacchi la della chiesa, 
coeirul l'organo nella porle inferi 
cantoria tutta d'intaglio, ri/eve i e 
nali nuovi luili di noce e d'ima, 
bel disegno. 

Troppo lunga sarebbe la deai^ri: 
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questa chiesa, siilU rjuale Bjiura in i 
co' materiati da mR raccolti, di pubbliuapa 
una rannoi;ta(ìa pei' far conoBcere il pregio 
artistico di ossa, alSneliè il Grovemo prenda 
cura a. restaurarla seriamente, in speuie 
gli oroatì di stucco, le tele degli altari < 
ritnpÌRiatito clie minaccia di comprometto; 
la salute dei devoti a cagione delle : 
che sepolture iri EBÌ«t«nti. 

Pino dai più remoti tempi i moanci J 
VigeBÌmo d'ano in. mezzo a continue liq 
col PievEino di S., Gavino Adimari e 
piirrochi del piviere a motivo della caeld 
Precedenza che l'ubate di Vigeaimo vanUI 
nelle fnnxionl religiose, aopra gli altr 
per esaere la Badia la più. antica < 
anffraganea. 

Ecco qua a bomba nna lettera e 
riguardante \e. pTccedenza che io ho esteal 
dalla filza 90 dui l' Archivio di Bipoli, : 
E. Arch. di Stato di Firenze. Non i 
l'alibia scritta »è a chi è diretta, ma à c< 
un frate di Vigesimo che ha voluto ; 
tere alla luce i pettegolezzi sguajatì i 
nel passato ben di sovente accadevano i 
ailenzioai recessi dei chiostri. 






n ordine alla Precedema per ti 
S. Maria di Vigesimo. 



Per obbedire SiI Sinodo di JVIous. Illmo. 
di Firenze emanato ultimamente mi port^ 
alla Pieve di S. Gavino Adimari, dove giacto 
il signor Pievano Baldi mi ricevè- con di- 
mostrazioni dì corteaìa. Vennta l'ora di far 
le funzioni, unitisi tutti icurati intervenuti 
in sagrestia, il signor Pievano disse cbe si 
parassero dite giovanotti praticbi. 11 curato 
di Mangona disse di toccare a lui il pararsi 
da Suddiacono, con dire al sigrior curato 
di Caaaglia, o di Kontecarelli, toccava pa- 
rarsi a Diacono. Ma questi più vecchi de- 
gli altri ricusarono di pararsi e fra tanto 
D. Avenerio Mancini curato di Cintoja prese 
l'amitto per pararsi a Diacono. Io ciò visto, 
dissi al signor Pievano, che si parava per 
celebrare la messa, cbe lo riverivo, e che 
me ne volevo andare: mi rispose, perchè 
ve ne volete andare? risposi perchè la mia 
Religione non ha il suo luogo. Egli mi sog- 
giunse: volete voi una còtta? risposi di no, 
con dire, cbo quando mi fosse bisognata, 
gi& l'avevo portata da per me. Mi soggiunse : 
o che cosa pretendete ? risposi ; so che V. S. 

i iiuditi di B, Corsini. IS 



con tutti gli fthi-i signori curati Io eappia- 
no beniaBimo. liiapose, che in diiesa sua 
a lui tuccara a pararsi per dir la messa^ 
io risposi, che non pretendevo pararmi per 
la measa, ma die a me toccava a pararmi 
da DiacODO. Ciò detto D. Avenerio Mancìoi. 
quasi finito di pararei a Diacono, dÌMe: 
paratevi, se voi potete. Io domandai al si- 
gnor Pievano l'olio santo, ed egli diase al 
signor carato di Cirignano, che me Io dee», 
dicendomi che ti Sinodo comanda che s'ae- 
aiata alle funnont, al che risposi, che il Si- 
nodo comanda ancora, che sì dia ìnpreee^ 
deitza a chi la deve avere, e dissi a tutti 
i signori curati che mi facessero teallnio- 
BÌanza, ch'io era andato per servire il à- 
gnor Pievano, conforme dice il Sinodo, ftl 
che tutti risposero signor sì. 

*. Di nuovo ricevuto l'olio santo per mano 
del signor curato di Cirignano mi licenziai 
dal signor Pievano, ed egli m' invitò a de- 
sinare, con dire, che ee non volevo interve- 
nire alle funzioni, potevo andare a tratte- 
nermi al di fuori o dove mi fosse piaciuto, 
e che poi a tavola mi avrebbe dato il primo 
posto : risposi, che lo ringraziavo, e che mi 
pareva una sconvonienza, poiché volgarmente 
si dice, che jut non laborat, non mandm 
e che ero andato per obbedire al 
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e B. MoQB. Vicario, quale dìage al F. Cinellì, 
che per me domandò U diapensa, da non 
andare, per fuggir le liti : che io andassi 
alla pievo, e che mi facessi dare il raìo luogo, 
e non Bivendo questo, ne deasi parte al med. 
Illuo, Mons. Vicario, e detto così riverii 
tutti, e tomai a Badia, a 

") Ciò avvenne il 27 Giugno 1642. La 
popolazione di Barberino esaendo in se^ito 
fortemente aumentata fu pensato di am- 
pliare questa chiesa e nell'anno 1816 col 
progetto deìr ingegnere Veneziani b' inco- 
minciarono i lavori i quali ebbero terraìne 
nel 1816. La riapertura solenne avvenne in 
questo medesimo anno nella ricorrenza della 
festa di S. Papia che allora si usava cele- 
brarla per la Pentecoste. Nel 1823 poi i 
barberinesi fecero istanza al Granduca per- 
ché si degnasse di erigere in Pievania la 
loro parrocchia di S. Silvestro. B Sovrano 
udito il parere e l'upproTazione di Mona. 
Arcivescovo di Firenze sottoscrisse nel marzo 
di quell'agno il sovrano rescritto e nel- 
l'ajirile BUccesBÌvo l'Arcivescovo promulgò 
un Decreto col quale insigniva del titolo di 
Pieve la chiesa di S. Silvestro a Barberino, 
assegnandole per suffraganee le chiese di 
S. Maria a Vigesimo, S. Andrea a Camog- 
giano, S. Piero a Cirignauo, S. Lorenzo a 
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MozzaiicUo detto la Collina, S. Bartolommeo 
e S, Margherita iiMangona che furono gtac- 
caie dalla vasta o storica piere di S. Ga- 
fino Adi mari. 

Il Corsini non ricorda in nessun luogo 
degli Annali la bella tavola che a suo tompo 
adornava l'aitar maggiore della chiesa di 
S. Silvestro rappresentante la Resurrezione 
del Salvatere dovuta al pennello del famoso 
pittore Iacopo da Empoli. Questa pregie- 
TOle pittura l' bo trovata citata in più atti 
di vìsite pastorali degli Arcivescovi di Fi- 
renze e specialmente in quella di Monsi- 
gnore NerlI tra gli anni 1672 e 1683, ma 
sventuratamente oggi questa tavola non 
esisto più in Barberino. Oltre a questo esi- 
stevano gii altri quattro quadri dell'Empoli 
nella chiesa suddetta, i quali mi vi 
curato da peraona intelligente e degna di y 
fede averli veduti molti anni fa in casa di.l 
famiglia rispettabile del paese forse perche: -I 
di sua proprietà e tolti dalla chiesa nellftj 
tùrcostanza dei lavori d'ingrandimento fattL^ 
come accennai più sopra, nei 1816. Vendaft'J 
probabilmente, non ho potuto sapere dova I 
adesso ai ritrovino. 

Bensì è vero che nella detta chiesa ér 
maato una tavola movibile di una Hadoni 
detta del Rosario che si costuma espoi 



alla pubblica venerazione durante Tolta vario 
della festa del Eosarìo solito a, cadere ogni 
anno tra la prima e la aesonda domenica 
d'ottobre. BencliÈ quest' Immagine ai ac- 
cenni nell'atto di visita di Mons. Martelli 
del 1723 essere opera dell'Empoli, non sap- 
piamo tuttavia cbi ne eia stato il vero autore 
mancandoci affatto i documenti in proposito. 
È un buon dipinto è vero, guasto un po' dal 
tempo, e sembra del secolo atesso dell'Em- 
poli ; ma tutto questo non costituiBce «n 
argomento aolido per dar fede al giudizio 
del Caacelliera arcivescovile che al tempo 
del Martelli era il notissimo poeta OÌo. 
Batta Fagiuoli. 

") Nacque D. Epifanio Giorgi da Gio. 
Batta il 23 dicembre 1619. Fece professione 
nella religione dei Yallombrosanì il 15 giu- 
gno 163tl. Il 22 novembre fu eletto Abate 
di S. Maria di Vigesimo dove esiste anche 
al presente un altare da lui fondato che ha 
ai due lati l'arme gentilizia della famiglia 
Giorgi. Fu caso che donò il corpo di 8. Vin- 
cenzio martire alla Badia di Yigesimo alla 
quale fu solennemente trasportato nel 1676 
proveniente dallo Catacombe di Eoma. 

E qui per debito di fedele cronista cor- 
reggo la notixia data da me in un prece- 
dente opuscolo riguardante la vita di 4 
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ilIuBtrì rallombrcnani barberinesi (Firense 
Tip. del Vocabolario 1883) nel quale asse* 
rivo che il corpo del martire S. Papia, re- 
nerato in Barberino, fu donato nel 16G0 da 
D. Epifanio Giorgi. Sappiasi iuvece che tal 
dono ai lieve all' illastre prelato D. Kodolfo 
ForasasHÌ che fu per dae volte generale del- 
l'Ordine vallombroeano. 

D, Epifanio atteso le sue molte virtù, fa 
ad ietaaza di Cosimo III nominato Presi' 
dente Generale della Congrcga:!Ìone Talloni- 
broaaDa con Breve di Papa Inuocenzio XI 
del di IB aprile 1683. Mori d'idropiaia in 
S. Trinità di Firenze nell'età di 66 anni. 

La famiglia Giorgi esiste sempre a Baiv 
berìno ed è &a le più facoltose del paese. 

») Accennerù qui di passata l'origine e 
l'esito di questa guerra. 

Già iÌDO dal 16fó, secondo quello che as- 
serisce il Muratori, cominciarono a mani- 
festarsi delle discrepanze tra Odoardo Far^ 
nese Duca di Parma e la Corte di Roma 
a motivo che i nipoti del Papa Urbano VIU, 
di casa fiarhcrìnì, intendevano acquistata 
con la violenza ÌI Ducalo dì Cattro poats J 
tra la Toscana o lo Stato Pontificio di prò- I 
prietà del detto Duca di Parma. U Far« i 
nese, com'era naturale, alla proposta dl^ 
cedere il fondo, stette duro rifiutandosi i 




qualunque ti'attiitiviL QonostaDtG eh' et rico- 
Dosciìsee il Ducato di Castro in feudo della 
Corte Ikunaoa. Entrò di mezEO nella que- 
stione Ferdinando li Granduca di Toscana 
e sebbene egli impiegasae tutto il suo zelo 
e tutta la sua influenza, pure non giunse 
fli ristabilire un' aioiclievole co l'ria pendenza 
fra questi Principi perchè la Cotte di Koroa, 
o meglio i nipoti del Papa, superbi e in- 
tolleranti dell'altrui couBiglio, allestito un 
eorpo di 600 fanti e 500 cavalli comandati 
dal generale marchese Luigi Matte! lo apin- 
eero sul territorio di Castro Decapando dap- 
prima la Rocca di Montalto, quindi la cittti 
stessa di Castro. Questo sleale e prepotente 
procedere dei Papa e de' suoi nipoti ina- 
sprì l'animo dei Principi Italiani i quali per 
porre un fieno alla violenza di Roma strin- 
sero fra loto una Lega, e nel di 31 agosto 
1642 stabilirono e sottoscrìsseto in Venezia 
un'alleanza ofiensiva e difensiva i Piincipt 
Francesco di Modena, Ferdinando II di 
Toscana e la Repubblica di Venezia. Il 
Granduca Ferdinando, fedele al suo giura- 
mento, ordinò tosto una leva di trentamila 
uomini, i quali sotto il supremo comando 
del principe Don Mattias suo fratello e del 
^cheee Alessandro Del BoiTO, maestro di 
Ippo, fece marciare alla volta dei conflni 



ili Siena e.dell^ Valdinìevole. Dopo alcune 
Bcaramficcie di poco conto ti di 4 settem- 
bre 1643 avvenne aspra baltaglia in luogo 
detto Mongiovino, dove i papaJiui sbaragliati 
e vinti Bo£FerBero graviuitno dasiso perdendo 
io tal gioroo l'infanteria, la cavalleria, i 
cannoni e il bagaglio, e tutti gli ufficiali 
restarono prigionieri ti'a i quali Don Vin- 
cenzio della Marra generaliasimo delle anni 
eccleaiaBticbe. L' esercito toscano vi perse , 
soli !25 uomini. Indi il Prìncipe Don Mattiu 
Baputo che alia Sambuca un altro distac- 
camento di papalini s'era colà, bene equi- 
paggiato per circa un anno corre col sao 
esercito a quella parte, dove giunto ìntima 
la resa la qnale facilmente consegni perche 
vedutisi i papalini circondati da ogni parte 
si arresero a buoni patti dandosi prigionieri 
dell'armata Granducale. Colla Sambuca re- 
starono libere dall' invasione nemica le città 
di Prato, Pistoia e luoghi vicini. Finalmente 
a. Pitigliano i papalini venuti di nuovo alle 
mani con i soldati del Granduca ricevono 
l'ultimo tracollo lasciando sul campo di 
battaglia gran numero di morti e feriti e 
molti prigionieri. 

Il Papa onde por termine a questa guai 
sciagurata mosaa da lui e dai si 

osi nipoti, mandò a Firenze il carditij 
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e pei' trattar della pace la quale 
. gioia dei popoli fu pnbblì- 
camente proclamata il 1 maggio 1644 e 
□ella Mstropolitana fiorentina ei celebrò nna, 
messa solenne di rìngraziamento con spaio 
di moi'talettt o dell'avliglierin e altre feste 
e la sera a Palaxm Pitti fu imbandibi nn 
copioBÌaaimo e lauto banchetto ai principali 
gentiluomini della città. 

") L'Alfiere era quello che nell' esercito 
oggi si dice tenente di fanteria; portava 
la partigiBua senza nappe e senz'oro e l'ar- 
chibuEo a ruota fino alle porte dì Firenze 
e di Siena. Dentro di eaae poteva indoaaare 
armi offensive e difensive e farai scortare 
ds un servo o ordinanza armato anch'esso 
di spada e pugnale. 

>8) Queattl casa ba servito e serve anche 
al presente d'abitazione aì Predicatori che 
vengono a Barberino a predicare durante 
la quaresima. In paese è conosciuta col 
nome d: Timor Domini dall' iscrizione che 
incisa si vede sulla soglia superiore esterna 
della porta d' ingresso. E annessa all' ora- 
torio della compagnia di S. Sebastiano e 
8. Rocco e resta in una viuzza che è chia- 
mata via del campanile. 
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") Il Corsini dice di questo luogo ; 
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Dui vmagglo BBU"1 ai Clfeggiolo. 

Cafaggiolo ò vorameatc situato in 
e ridente pianura, non molto discosto] 
Sanie Sieve, dalla fortezza di S. 
e da Trebbio e si dice che ì Medici t 
sere da questo villaggio la loro origina 

La villa di Cafaggiolo fa &tta coatn 
da Cosimo Pater Patriae col dieegnqj 
crede, di Michelozzo, fornendola di t 
Bto Barco per le fiere circondato tatti 
mura. La mole dell'intero fabbricato ^% 
ponente, la ana forma é quulla di una | 
tezza merlata ciie arieggia un po' Palij 
vecchio ed in antico aveva torri, fbsrf'l 
tomo e ponti levatoj. Stupendo e attrafl 
all'occhio è il prato sul davanti della T 
che a Bimilitndine di ampio e verde t 
peto divide la villa dalla strada regia i 




Cosimo BUO fondatore molto gradÌTa que- 
sto Boggioroo in cui Borente bì portava per 
ripOBarei dalle grarì fatiche dei pubblici 
affari dedicandosi alla coltivazione dei 
campi, allo studio della filosofia ed alla 
Bocietì di aomini sommi nelle arti e celle 
Boienze, Alla sua morte avvenuta in Car- 
reggi dimoravano in Cafaggiolo Lorenzo e 
Ginltano figli di Piero de' Medici buo figlio. 

Lorenzo il Magnifico paBBÒ anch'esBo nella 
quiete di Cafaggiolo l'adolescenza e dopo di 
lui i Buoi figli Piero e Giovanni l'ultiuio 
de'quali, che fu poi Papa Leone K, difenne 
lo splendore della sua schiatta e del ano 
eccolo. 

Nell'aprile 1494 palpando da Firenze il 
Vescovo di S. Malo, personaggio principale 
della Corte di Francia, fu molto onorato e 
quando parti alloggiò a Cafaggiolo con ap- 
parato reale preparatogli da Giuliano dei 
Medici. 

Colà ebbero stanza il rìnomato poeta fi- 
losofo Poliziano, il Ficino, il Pico e quanti 
altri illnstri vivevano in quel tempo in To- 

Cafaggiolo ospitò la famosa Caterina figlia 
di Lorenzo Duca d'Urbino, divenuta poi re- 
gina di Francia, la quale ancor giovinetta 
e nubile portoasi da Firenze a Cafaggiolo 



in compagnia di 12 nabìti donzelle 6or 
tine per ricevervi Margherita d'Austria lìf 
di Carlo V promessa eposa al bastardo Daui 
AìesBandro de' Medici. 

ÀDcbc la Sianca Cappello ai fermò nel | 
decombre 15t)S a questa %illa prirnSi di & 
il suo ingresso trionfale a Firenze e 
andarono a complimentarla il marcbese i 
manno Salriati col fior fiore de' genlild 



Cafaggiolo fioalmente fu testimone d 
l'atroce delitto commesBO da Piero dei 11 
dici Bulla infelice Principessa Eleonora d 
Toledo sua sposa, che strozzò la sera 
di 11 luglio 1579 in una camera volta v 

Una larga serie di celebri personaggi ri- 
sitarono al tempo dei Medici la villa di Ca- 
faggiolo che al presente é divenuta pro- 
prietà del Principe Borghesi di Boma com- 
prata da esso dodici o quindici anni fa dal 
Demanio assieme colla mobilia e coi quadri 

Piaeemi anche ricordare ohe nei secoli 
XV e XVI in Cafaggiolo fioriva una buo- 
nissima fabbrica di majoliche in oggi moltQil 
ricercate e tenute in gran conto dagli ; 
telligenti amatori della ceramica anticft> ^ 

Finirò questa mia illustrazione col ; 



portare In descriziooe di esaa fabbrìc 
l'egregio Big. Angelo Qenolini ha 
meiito pubblicata nella pregierole ed im- 
poctaote SUB opera, intitolata : Le jnaiolì- 
ohe ilalian:: : ') 

• Gaffagìolo è un piccolo borgo poato sul 
versante occidentale deil' Appennino dova 
separa la Toscanai dugli antìcLì Stati Pon- 
tifici, Bulla via che da Bologna mette a, Fi- 
renze. Questa oscura borgata ebbe una 
parte assai considerevole allo sviluppo del- 
l'arte ceramica al principio del seeolo XV 
ed anclie prima, e dalla sua posizione to- 
pografica, è ben facile comprendere come 
da questa sorgente sia partita quella grande 
corrente che si è eparsa nelle Marche, nelle 
Umbrie ed ia altre parti dell' Italia oen- 

Coaimo de' Medici, che nel 1311 *) era 
alla testa della Repubblica fiorentina, aveva 
fatto costruire in Cafaggiolo un superbo 
castello, e seguendo le abitudini dei tempi, 
pensò a popolarlo di artisti, incoraggian- 
doli nei lavori e nelle scoperte. 

Darcel, lacquemart ed altri attribuiscono 
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a questa fabbrica nlcuneopere del secolo SV, 
dflle quali darò i principali caratteri. Il tot- 
clitno adoperato per i contorni o per fondo 
è sempre carico e qnaei nerastro ; le ripreae 
del pennello sooo asaat visibili e da quelle 
si può giudicare che il colore era poco li- 
quido e messo con qualche epesEore; il 
giallo rancia te vivo, assai opaco, Benu 
analogia con quello delle altre fabbriche, 
ai armonizza col turchino, e risalta ancoi 
più allorquando é contornato da odo sualbi 
bianchiBBÌmo. Gli altri colori dì oonsegueosa 
perdono al loro contatto ed il verde epe- 
cialmeute presenta una mezza trasparenifi 
tutta particolare, 

Aiuune maioliche di questa epoca e coi 
caratteri Buddescrìtti, portano dei moDU- 
grammi compoati di un P combinato eoa 
nn L con un S ed accompagnati da mar- 
che speciali a questa fabbrica e non di rada 
anche il nome steeso del luogo ore sooc 
state fabbricate. 

Questi pezzi dove il monogramma è ac- 
compagnato dal nome di Cafaggiolo sctìtto 
in modi differenti, come buI piatto appar- 
tenente al barone Gustavo de Eothachiid, 
decorato Bui bordi con ricchi grotteschi, 
sono in generale di un' eaecuzioae molto 
meno limitata degli altri, ove il mona- 
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gTBiinma BÌ trova solo ; fra questi il piatto 
del museo Reneington col S. Giorgio nel 
mezzo, e 1' altro della raccolta Basilewsky 
col soggetto di Diana ed Endimione. 

In seguito a tali rimarchi è permesso 
concludere che la marca composta dì un 
P maiuscolo interlineato, sia stata la marca 
primitiva di Cafaggiolo, alla qunle più tardi 
venne unito il suo nome ad altre lettere 
mano a mano che quei prodotti aoquista- 
fOMO qualche celebrità; e siccome noi la 
vediamo figurare per più d'un secolo, cosi 
essa doveva naturalmente appartenere alla 
fabbrica e non all'artista. 

A vari generi di deeoi'azione si sono 
dedicati i pittori di Cafaggiolo e noi os- 
delle maioliche colla medesima 
;a di carattere affatto differenti. Al- 
, per esempio, sono esseuzialmente de- 
cappiesentano busti di perso^ 
naggi circondati da nastri che portano un 
detto, una sentenza ; piatti attribuiti erro- 
neamente a Pesaro od a Deruta; altri in- 
vece sono dipinti a riflessi metallici e che 
sembrano appartenere ad un' epoca molto 
remota. 

Avvi inoltre un terzo genere detto poreel- 
lana, quasi esclusiva alla fabbrica di Ca- 
I con ornati di arabeschi tarchini, 






tu di un fondo bianco e qualche volta ap- 
plicato anello al totl-bcÌo del piatto in luogo 
delU marua. 

£ finalmente citerò quello tbrmato dalle 
eBtreniità delle penne di pavone, dove ti 
ha r occhio con tutti i suoi bei colorì ; sem- 
bra anch'asso speciale a questa fabbrica e 
lo Bt trova facilmente nei pezzi primitiTi, 
come le brocche ed i vasi di farmacia. 

SgrHsis temente non mi fu possibile di 
trovare alcun nomo degli artisti che lavo- 
rarono in questa fabbrica, che al pari di 
tutte le altre italiane vidde arrivare la de- 
cadenza prima che finisse II XVt secolo, e 
Delauge nella traduRione del Passeri cita 
come uno degli ultimi lavori dt Cafaggiolo 
un piatto marcato: In Chaffaggiolo fato 
adj 21 lìinÌQ 1590 » 

s») Castiglione dei Pepoli. — Paese nel- 
l'Appennino , capo di Mandamento nella 
Provincia di Bologna, distante circa 26 
chilometri di Barberino dalla parte di Nord 
Ovest. 

") Scaricalaemo. — Piccolo paese nd 
centro dell'Appennino sulla strada nazio- 
nale a metà di strada tra Barberino e Bo- 
logna. _ 

at) Veniio. — NeUa valle del Bìaeng 
Castello che dette il titolo ad una Co&HJ 




Imperiale de' Conti Alberti di Prato; po- 
scia de' Conti Dardi di Firenze, ora capo- 
luogo di una Comunità con chiesa Plebana 
(S. Ippolito, detto S. Poto di Vernio) oltre 
la pannocchia di S. Quirico a Vernio nella 
dioceai di Piatoja. (Eepetti, op. cit.l 

«) Trcppio e Fonalo. — Parrocchie della 
Comanità di Catiiaffctllo a Nord Ovest di 

™») Nelle vicinanza della Contea di Ver- 
nio e dello Stale trovasi Mangona sita su 
di un pog-gio verao le Alpi. Qui antica- 
mente esisteva il celebre Castello con forte 
Rócca di dominio dei Conti Alberti, ram- 
mentato anche dal Villani in più luoghi 
delia sua Cronaca. Dagli Alberti passò nei 
Conti Bardi che l'acquistarono nel 1337. 
KiprcBO dai lìorentini fu dii-occato e al pre- 
sente non rimangono di esso che pochi 
avanzi di vecchie muraglie con una ci- 
sterna. 

Mangona era la Fotesteria da cui dipen- 
devano i castelli di Barberino, Galliano, lo 
Stale, Montecarelli e altri luoghi cireon- 
vicini. Il Corsini sull'origine del nome di 
questo castello ci narra che 

opera tu dcll'alTrlcaa Magone 
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Il Maleapini narra che nel ISSa i jìo- 
rfftlìni aUfanno il eaatello di Mangana dei 
Conti Alberti e si/armo giurare obòediema 
dagli abitanti. 

Negli Atti Pubblici (sappi, di diverse 
carte, iom. XLIX-XIX nomo, cartacea delle 
Rìfortit. nel R. Archivio di Stato) emste nn 
atto in data del 16 dicembre 1312 eoi quale 
il Duca d'Atene fonda tre cappelle nella 
chiesa di S. Maria a Mangana, die la prì- 
ma sotto il titolo della Beata Vergine Ma- 
ria, la Beconda, di S. Paolo e la terza di 
S, NiccotÙ in suffragio dell' anime de' saoi 
parenti, di tutti ì fiorentini e della eoa 
propria, 

Queatii chiesa, eitnata fuori del Castello, 
era costrnita di tavole di legno e quando 
nel 1350 ne divenne padrone il Comune di 
Firenze il popolo dì Mangona pagava alla 
Signoria un annuo ceoao dì due lepri e due 
paja di capponi. 

Bravi inoltre la chiesa di S. Bartolo 
nella quale gli Alberti avevano le loro ae- 
polture, ma i Conti Bardi comprato cbe 
ebbero Mangona lasciarono rovinare que- 
sta cliiena perche gli Alberti cadessero dal 
posBesso di dette sepolture (1378). 




1357 la Signoria di PirenKO rica- 
Tuto ravviso che la Eócca di Mangona 
minacciava di rovinare ordina toato cha ai 
ponga mano al restauro e ai arrivi a spen- 
óere fino a 200 fiorioi d'oro. [Libr. Provv. 
Tom. 46, e. 2-1, R. Arcli, di Stato.) 

Clii ha reso illustre Mangona a' nostri 
tempi, é stato il celobratissimo Dott. Prof. 
Pietro Betti giii Soprintendente di Sanità 
del Granducato toacano all'epoca infelice 
del colera nel 1835, poi Soprìntendnnte nel 
K. Arcispedale di S. Maria Nuova di Fi- 
renze, cavaliere della Legion d' Onore dì 
Francia e della Stella Polare di Svezia e 
Norvegia, Nacque il Betti a Mangona il 28 
ottobre 1784 da Giuseppe Betti e da Apol- 
lonia Corsini, Dopo una vita travagliata 
spesa tutta, in beneficio dell'umanità eoffe- 
rente e della scienza salutare cho coltivò eon 
smore grandissimo chiuse per sempre gli 
occhi in Firenze nella sua bella villa di 
Barbacane il giorno 11 aprile 1868. 

Di lui e delle stupende opere colle quali 
ha illustrato la medicina legale e le scienze 
mediche in generale ne parlarono già dif- 
fusamente e con affetto i compianti Pro- 
fessori Carlo Burci e Carlo Morelli colleglli 
e amici del caro estinto. È sepolto nella 
Necropoli di S. Mimato al Monte in Fi- 



rense o snlla tomba si legge la sei^-uecte 



'') n Castello di Gagliano é ìn pìaonra 
Ticino al fiume detto Tavffjano non molto 
distante dn Barbevioo della coi comunità b 
parto. È circondato dai poggi ed antica- 
mento era feudo della potante famiglia degli 
Ubaldini clte< l'avevano munito di torci, 
mura e porte oggi quasi del tntto rovi- 
nate. Nel 1351 Gagliano fu qnaei iutera- 
mente distrutto per mala consiglio df'fioren- 
tini, al dire del Villani, perché non servisse 
di rifugio alle Boldatesolie di Giovanni Vi- 
sconti, Arcivescovo di Milano, cbe si era 
unito in lega cogli Ubaldini e co' Gbibellìni. 

Il Settimanni nel suo Diario mas: voi. I 
pag. 65 racconta ingenuamente che alla 
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jìne di Èetlembre 153S vetmera genti a Fi- 
renM, le quali riferirono aver veduto nel- 
l'Alpi sopra il ciìslello ài Gagliano passare 

per aria circa il jneszogiomo grandisBÌmo 
nujnero di gente, a pie, ed a cavallo veetile 
di òianBo, le quali mentre erano con gran- 
diìtima stupore di ognuno vedute, ed ammi- 
rate, essersi ailuffàie in un valle, e non et- 
aersi poscia più vedute. 

Da Gagliano ai cbiainù una famiglia il- 
lustre ta quale ebbe fra gli altri nn tal 
FmiiceBCO consacrato vescovo di Piatoja il 
24 dicembre 1559. 

Marco da Gagliano eccellente scrittore 
di musica fu al principio del secolo XVH 
eletto maestro di cappella del Grundnca di 
Toscana. Era canonico della Baailica Lani-en- 
zìana e autore della musica della Dafne del 
Binuccini rappresentata a Mantova nel 160é 
per le nozze dell' Infanta di Savoja pi-eca- 
dendolauna dotta prefazione stampata. S'av- 
verta però che la Dafne l'aveva già musicata 
il Peri nel 1600 quando cioè venne la prima 
volta rappresentata. 

Ne! secolo passato fiori pure in Gagliano 
Domenico del Mela abilissimo e ingegnoso 
fabbricatore d'organi, gravioembali, orioli 
ed altre eìngolariaaime maccbine. Sacerdote 
modesto e generoso era amato da' suoi con- 



terranei a molti Je'qnali e' fa saggio mae- 
stro di scuola, ufficio che gli era stato con- 
ferito dal comune dì Barberino. 

Nella filza Stroiziantt n. 10 (Archivio di 
Slato) trovo un inYentario del 1612 nel 
quale sono descritti tutti gì' immobili ap- 
pai'teaentì alla famiglia roodicca e fra l'altre 

Diiaa doma* in Castro Gagliani guox itna 
est prò nux haiiCatione et alia prò grana- 
rij3 et cellario. 

In questa villa paesi) alcun tempo Cla- 
rice Orsini nei Medici partitasi da FirensB 
co' 6gli per afuggire il morbo tremendo della 
peste. Da alcune sue lettere {Arch. oic.) « 
rileva che essa gradiva assai il soggiorno di 
Gagliano sia per l'aria balsamica che vi re- 
spirava aia per l' indole tranquilla degli abi- 
tanti aggiungendo che la villa era buona. 
grande, ben situata o sicura essendo il ca- 
stello di Gagliano tutto circoudato dì mura 

Si può ormai ritenere per certo che an- 
che a Gagliano eaisteaae una fabbrica di 
majoliche contemporanea a quella di Ca- 
faggiolo. Chi lo prova é un bellissimo piat- 
to della circonferenza di metri .1.04 che si 
vede esposto nella sCoriea villa detta < 
3f07i(e a Gagliano, già tlbaldini, ora Gepi4 
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villa medeBÌma ne! suo antico aapetto e 
sulla parte poaterlore sotto una sigla Bo- 
no le seguenti parole : A Gagliano fatto 
a. 1552. 

Nel Museo di South-Keenaington avri 
un altro piatto che al roreacio porta la 

L'esistenza adunque di queatafabbricama- 

nei'osi protettori delle arti e delle industrie, 
la fabbrica di Cafaggiolo si estendesse poi 
al vicino Gagliano e formaase una vera e 
propria iadustria e non un paBHatempo, come 
qualcuno ha asaeritp, dei Granduchi Me- 
dicei •). 

58) A poca distanza di S. Piero a SieTe, 
s' erge hu di un monte alquanto ripido l'an- 
tica fortezza di S. Martino. Il Settimanni 
nota che il di 6 Giugno 1569 il Ditaa Co- 


•) GsnoLlni op. olt. 
Heria aaltea e nodirna lUl Vh; glia, Fircnii Ricci IBJe. 

iloBe aUa 'lualn pnù rivolgarii ohinmiiie desCderl net 
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sima i«((W a di^'gxKirf, f ilt^i-ffni la fé 
eh' è sopra a San Piero a Steve cAe ti 
chiama S. Martino cAe gWa un miglio circa, 
f. di poi »i fonda in iapatio di pochi giorni. 
Bened) ]a prima pìotra, eoa l' intervento de) 
Elio clero, Don Gioranni di Galeazzo Fa- 
rolfi Pievano di S. Piero a Sieve il 30gin- 
gno dell'iiQiio suddetto. Morto Cosimo I fu 
terminata da buo figlio Ferdinando I col' 
l'tuaistenxa del celebre architetto Bernardo 
Buontalenti il quale forni questo forte di 
eÌBterne, molini a vento, armerìe, magazzini, 
fucine da fondere i cannoni e quanto oc- 
correva per resistere all'aggreaelone dei ne- 
mici. I Medici durante il loro dominio vi 
tennero sempre un presidio di soldati con 
un Comoiissario militare da cui dipendevano 
te coel dette Bande dei Mugello. Ma, Bpenta 
la Medicea dinastia con Gio. Gastone e ve- 
nuto a Granduca di Toscana il prìncipe fi- 
losofo, Leopoldo I d'Austrìa, esso vide che 
la forter.sa di S. Martino restava gravosa 
allo stato senza avere l'importanza stra- 
tegica e politica attrihuitale dai suoi fon- 
datori ; ond' ò che richiamati a Pirenae ì 
soldati che colà vi stanziavano, con aaggìo 
accorgimento, trasformò quel luogo in ab^^ 
tasiani coloniche dando a coltivare 
reni che lo circondano. 
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Adesso il forte di S. Mavdiio é abitato 
da pochi pigioDali e nel 1869 ebbe l'oDoi'c 
di accogliere fra le sue mura il Ke Galan- 
tuomo Vittoiio Emanuele II e nel 1880 il 
suo magnanimo figlio Umberto I nella cir- 
costanza d^lle groBBe manovre mifitarì com- 
piute in Mugello. 

Riporto qui due documenti lignardanti 
il forte di 8. Martino che lio tratti uno dal 
citato Settimanui, e l'altio da una filza di 
affari delle Bande del Mugello eaietenti nel 
R. Archivio di Stato, 

« 4 gennaio 1G82. In una delle notti pre- 
cedenti essendo stato sporcato da una ma- 
no Hacrilega l' Immagine della SS. Vergine 
dipinta in quel tabernacolo, ch'é sulla ean- 
toaala del vicolo per cui di Lungarno si 
va alla chiesa dei Santi Apostoli fu pub- 
blicato un Bando d' impunità e premio di 
scudi 300 a chi rivelato avesse il delinquente 
e commettitore di si atroce delitto. 

A di 13 detto. Fu posto nelle carceri del 
Santo Uffizio il signor abale Domenico di 
Lorenzo di Domenico Passerini essendosi 
scoperto essere stato lui che aveva sporcato 
con sterco la detta Immagine ; e ciò aver 
fatto in dispregio e per far dispetto a mes- 
ser Pietro Angeli, uno degli Auditori della 
consulta del Granduca, il quale essendo 



M' 



stato giudice iti una lite oÌ¥Ì!e, che avcM 
detto PaKserìni, gli aveva (luta la Bentenia 
coottaria ; davanti alla quale Immagine 
l'ADgeli di notte tempo dicera molte eoe 
orazioni, come devoto di quella, stando e^ 
di quivi non molto disuoeto da casa. 

A di 23 detto. D'ordine del SeTenisdinci 
Granduca (Coùmo III) fu fatta solenne 
processione dal clei'o della Metropolitana 
fiorentina assistito dalEe quattro fraterìe 
mendicanti, e dall'altre preterìe andando s 
visitare la chiesa di S. Marco e della SS. An- 
nunziata, quivi porgendo preci ucciocchè lì 
Vergine Santissima bì compìaceBse di placare 
r ira Divina irritata forse per lo strapaiw 
fatto alla detta sua Immagine. 

Volle a tal divota processioae ìnterTenke 
il SerenÌB8Ìmo Granduca col Principe Gio. 
Gastone euo figliuolo, quali vennero per le 
poste da Ftea, ove in questo tempo si ri- 



L'abate PasaeriDi reo della sporcatura 
dell' Immagine dopo esaei-e stato io prigione 
qualche tempo nel Santo Uffizio dell' In- 
quisizione, fu mandato nella Fortezza 4i 
S. Martino nella quale stette molto tempo 
in piìncipio dimostrando sempre pochi barai 
segni di esser vero cattolico. » 



Kelaxione di una spezìoae alla fortezza 
di S. Martino in Magello fatta dall' In- 
gegnere Grandacale, 6abbrielIo Ughi, nel- 
l'Agosto 1629. 

IH.'"" Sig. Col.°" 
« Conforme all'ordine ricevuto da V. S. 11- 
luHtnsBimami trasferii alla fortenKadiS. Mar- 
tino in Mugello et con il signor Falucei 
Ilo TiBitito tutto il circuito di essa, et Ìl 
maschio dove sta il presidio ancora, et ea- 
sendoci il maetro che serve d'ordinario per 
le Decorrenze di tal fabbrica a tutti e due 
ho mostro le rcstauraaioni che pel mante- 
nimento di tal fortezza converrebbe di fare 
a luogo, a luogo, sempre 
venga co mandata l'è) 
monte io gli do conto e 
della fortezza si ritrova 
v' é cosa di sostantia d 
resta da cavar 1' aequa fuori della mura- 
glia con doccia di pietra iu aomiglianza di 
quelle che vi sono, a cosi a' ordinonno nel- 
l' ultima visita fatta in tempo del signor 
comandante Antolla. Dico pertanto che la 
spesa che ci va fatta si restringe nelle mu- 
raglie del recinto del mastio, o dove sta ìl 
presidio dei aoldati, il quale è di giro di 
braccia 513 in circa il quale à murato tutto 



che da V. S. ne 

1. Eeverente- 

tutto il circuito 

;. Solo vi 



ai MMO, cavato in Buli' btcesQ luogo, e 
frale e cattivo dotto calcitro, che i 
scoperto e bagnato dall'acqua b offeso Ù 

ghiacci, e dal sole in breve tempo a 

e si conGuiQB. in pezzuolì, e si etritola fit- 

cilmente. Il recinto di questo inaatio non 



fu 



ddla fortezza, a. tal che resta cosi fragile, 
et per tal cagione 6 stato in più luoglii 
risarcito et rimpt-llato eon mcEzaDe cam- 
pigiane. Cosi conviene i-estaurare molti luo- 
ghi ebe hanno patito tutto a intorno e in 
particolare da quella che vien battuta, dalla 
parte di ti'iimontana a dov'è il i 
difetto, ascenderà questa spesa a scndi 3 
È necessaria di mettere due catene di fea 
co' paletti alle due stanze cbe vengono 1 
contro alla campana e restaurare l'alln 
giamento antico che viene a canto alla ohidl 
che nel modo che s' è mostro co 
contenere, sarà la spesa di questi dae i 
setti di scudi 35. 

A tal che tutta la spesa, noi 

prendendo le doccie di pietra di sopca i 

tato, ascenderà a scudi 23d. Che é quanto d 

Firenze, 16 agosto 1629. 

Dev. aervitore 
Ing. Gabbriello Ughi. 9 




'**) Piangiannì è a Nord di Barberina^ 
Bollo stradale che condoee a Mangona.-J 
Qai é il confine della parrocchia di S. SU-9 
veatro con quella del popolo di S. Piero s| 
Cirignano. È chiamato Ponteapiangiam 
da un ponticello ivi eBÌstente 



al di là de! quale si vede un gruppetto d 
case ahitate la maggior parte dai pigionali; 

w) Pallajo è uua casa colooica di prO 
prieti del marcheae Dufour-Berthe posta ìi 
amena posizione distante pochi passi daljq 
r 63 Badia di Vigeaimo. 

") Sopra a questo loggiato i^p09a 
vaato ma sconquassato fabbricato che e 
servo ad uso di locanda, di scuola comiiL,*! 
naie, di sala filarmonica ce. e lo po^aeggon; 
i fratelli Berti di Barberino. Anticamente 
eia dei Medici.come lo dimostrano 
poste sugli angoli della facciata scolpite ì. 
pietra aullo quali ai vedono in rilievo ! 
storiche palle. Nella filza Strozziana i 
guata di n," 10 li trova elie a Barberii 
Medici oltre a questa casa erano propri?* 
tarli di altre tre cioè una l'abitava Gi^ 
vanni Pieraccini, la seconda Pietro di Ste 
fano e la terza Yestro di Cuccio di Vige^~ 



aibio. Àn^fae in quel tempo può ebeqnetts 
citSA servisse al Diedeaimo uso di locanda 
tanendovi bottiica anche un beccajo o »ù- 
gliaoio dire macellaro. 

»] Da qaeata. illustre famiglia d' Anghiu 
truBse i natali il rinomato medico poeta 
Federigo Nomi, autore dal Catorcio d'A 
ghiari, poema eroicomico in ottara rìio&. I 

•)) La nobile famiglia fiorentina ilefl 
l'Erede è ogg^ spenta ed é rimnsto il n 
all'Erede ad un grappo di case, o per me- 
glio dire, ad un vasto casone cho fiancheg- 
gia a deatra la strada maestra a settentrione 
di Barberino da cui è staccato da poche 
centinaja di metri. 

u) Questo blindo è del mese dì luglio 1643 I 
ed era diretto allo scopo di agevolare ai 
delinquenti, che si erano nascosti alle ri- 
cerche del Governo, o fuggiti in altri stati, 
di rimpatiiare col patto perù che sì aasog- 
gettassero ad entrar nell'armata. Nei tempi 
di guerra, (Cantini, Legìsladoue della To- 
scana) (iìHj gli uomini sono ìtlUi, ed è con- 
ceniente di concedere graeìe, e perdonare 
aìaehe ai facinorosi, qualora stanghino la 
vita in servitio dello stato. 

*■} L'abate di Yigesimo del quale il Cor- 
sini tace il nome era in quel tempo il p, 
D. Damiano Cacoini fiorentino eletto il di 
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11 gìugDO 1639. Egli fu benemerito tiBuai 
di Vigesimo perché a. sne spese fece fare 
Qiolti e iiopOFtanti lavOTi nnavi alla fab- 
brica del monastero eriBsrcimentiallaehxeaa, 
quali sì trovano minutamente dcBcritti nel 
Libro di Ricordante della Badia segnato A. 
pvesao l'archivio di Stato. Il P. Caceini stette 
a TigeBÌmo fino al 9 novembre 1G44 per 
easersi trasferito abate della Badia di Ca- 
stelfiranco e in buo luogo andò il P. D. 
Adriano Del SeBciUo. 

*')La famiglia Riccardi, ora spenta, traeva 
origine da Colonia Agrippina, città, dell' A- 
lemagna. Biccardo I le diede princìpio e il 
nome. Giovanni I auo figlio Tenuto in Italia 
si stabili in Firenze nel 1351 e l'anno 13G7 
vi ottenne la cittadinanza passando per la 



Gabbriello II, figlio del marchese Fran- 
cesco Riccardi, nacque in FiroBBe nel 1601. 
Fu esso che nel 1 659 comprò dai Medici quel 
grandioso palazzo, chiamato oggi Falaeio 
Biccardl di via Larga, che Cosimo Pal^r 
Falriae aveva fatto eotìtruìre coi disegni del 
Michelozzi e dal Riccardi poi arricchito con. 
tanti tesori d'arto. Egli mori nel 1675. 

La celebratJBsima Bihlioleca Eiccardiana 
BÌ deve a Francesco Riccardi, nato nel 1647 
e manaato a Firenze nel 1718, perché il 



o C'apponi lascia moreodu 
a Cassandra eoa. figlia, e moglie di esso 
FrancCHCO, tutta U scelta e cupioga alia li- 
breria la quale rianita all'altra che il Ric- 
cardi aveva comprata dal nipote Giuseppe 
Riccardi di via Valfonda fece l'attaale pte- 
ziosiesiina raccolta di codici e lìbi'i rari della 
R. Biblioteca Riccardiana che per l'invpW- 
tanza e il numero dei documenti cite esBC 
contiene forma l'ammira/ione e l'invidia 
degli straotcri. Fn aperta al pubblico od 
1T36 e il marcheae Riccardi con saggio peDt 
siero vi chiamò a bibliotecario il dottissimo 
Giovanni Lami profeSBoro di BtorÌ& unipe^ 
naie nello b tu dio fiorentino. 

") Montecarelti. — Piccola borgata del- 
l'Appennino toscano Bulla via militare bo- 
logneac. È situata presso l'antico confine 
degli Stati papalini e fa parte della Co- 
munità di ^rberino dal quale è distante 
pochi chilometri. Il Rettore dell' Ogna re- ' 
gistra nel suo libro mas: appariti sul Mti- 
gello, che da Montecarelli ebbe origine il 
monastero delle monache dì S. Lucìa in via ' 
S. Gallo di Firenze fondato vergo il 1200 
dal cardinale Gregorio dei Conti Alberti, 
aìgnori di detto luogo, morto nel 1210. 
Questo monaetero fu distrutto circa il 1352 
assieme al castello feudale per causa dolle 




gli Alberti. hI- 
cunì signorotti del Mugello e la Kepub- 
blica fioreatina. Da Montecarelli le mo- 
nache passarono nel convento di S. Agnese 
di Borgo S. Lorenzo che a que' tempi 
fioriva, e finalmente S. Antonino, allora 
priore di S. Marco, le fece trasferire nel- 
l'ora soppresso convento di S. Lucia di via 
S. Gallo. 

Fra le Provvisioni della Signoria nna 
ne esiste del 24 aprde 1361 nella quale i 
Priori e Gonfaloniere di Firenze deputHno 
tre cittadini per rlceruare e trovare i Beni 
che furono del Con(e Tana di MonleoarelU 
all'effetto di rimborsarsi colla rendita dpj 
medesimi, di fiorini 300 d'oro che il Comune 
aveva spesi per liberarlo dalla prigione 
nella quale era ingiustamente ritenuto. 

") Piano delle pertiehp, è un bosco un 
poco pianeggiante tra i monti nel popolo 
dì 8, Margherita a Maugona. 

") Siale. — Antica contea dei Conti 
Alberti posta in cima delle Alpi prosaima 
all'ex contea dei Pepoli di Bologna a tre 
miglia circa «opra la Pieve di S. Gavino 
Adimari, Comuniti di Barberino. Nel popolo 
di S. Lucia allo Stale trovasi la 

BBlTaiBsggtorch'iibbUil Mugolio 

Selva oL'è dalls Pam.» 

0, Binerai. Seri".' indili di B. Canini. IS 
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tìIU bL.'llii48iiii)L lini eigg. Marehen 
giani di Firenze vaste caecine ove si fab- 
brica burro Bi|iiisi!o e ricercato a cagione 
dei pagcolì abbondaati clic yì si trovano 
liei l'iu torno. 

Allo Slalf fu giù in addietro un monagtero 
can chiesa ubbn^ìale dei monaci Ci stercienò 
che vi poBsedovauo molti effetti e dui Villani 
ricorduti nel libvn 8, cap. 94 della sua cro- 
naca sotto la data del 13 dicembre 1040. 

Fra fli Atti Pullulici del Comaite di Fi- 
rfiiiso, toni. XVII, trovasi UDa lettera dd 
18 agosto 135S nella quale GiovaDoi Ti- 
Bconti d'Oleggio, signore di Bologna, scrìve 
ulla signorili dì Firenze di avere inteso che 
ella meditava di fare una fortezza eoprail 
colle deirOi(aìe appartenente agli Alberli 
e agli Ulbaldini suoi raccomandati e non al 
Comune di Firenze. Lo prega perciò di de- 
sistere da EÌmile attentato. 

Il 13 settembre 1358, il medceimo Vi- 
sconti aorive un' altra lettera in cui dichiara 
ohe dalle ragioni espostegli dall'Ambascia- 
tore, a tale effetto speditoli dalla Signori* 
di Firenze, rimane pienamente peraaaao 
che il luogo dell'Odiale apparteneva ed era 
Olurisdizione del Cornane di Firenze e che 
perciò aveva giusto titolo di farvi quelle 
fortificazioni che aveva designato. 
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* E finalmente nell'Indice dei conventi aop- 
preasi, prseao l' Archivio di Stato di Fi- 
Teme, filza XVIII segnata G-., troraBÌ un 
codictìtto membranaceo, h 
vato, di circa 50 fogli acv 
ana sentenza, in data del di 19 ugoHto 1446, 
dei cinque conservatori della città e con- 
tado di Firenze, nella quale s'inibisco agli 
nomini di Montecarellì di non disturbare 
né entrare nei possessi dei frati di S. Sal- 
vadore dello Stale di proprietà del mona- - 
stero di Cestello. E fra le altre cose si 
legge che n«( dicflmfire 1048 il caute Oa- 
glielmo del Conte Lotleri (Alberti) vf.ro poi- 
anasore e Signore degli infrascritti beni per 
Tumedio dell'anima sua e de' eaai passati 
donò alla Nadia di S. Salvadore di Settimo 
imo Oratorio r.t Chiesa ohe fu eilfieata a 
onoT di Dio et di San Salvadore, la quale 
i poata in luogo d&tto Gallano e che oggi 
ai chiama lo Stale. 

'") Consuma e Sid'iccioli trovansì nel 
popolo di S. Bartolommeo a Mangona po- 
ste in vicinanza di Borila, di qnel Borgo 
rammentato nel canto VII, st: 62 del Tor- 

Dl quella plAggtm oba FrcHlan a^iippoUa 



La Camii'iin ò o^gi In residenza dclcnr. 
RaiTiicllo It<^fti nipote «d erede del gii ri- 
cordalo illuHtro professore Pietrii Betti. 

><{ La liiia J'Erb^a é lungo la via ua- 
sionftle mililure fra la superba villa Cerini 
dettit U Maichere e Montecarelli Del piviere 
di S. Gavino Adimari. Amena é la posi- 
zione topografica, dolce il soggiorno e l'a. 
ria purìssima del vicino Appennini &ces- 
rezsa questo laogo delizioso che al pi-esenle 
è poBBcduto dalla noLile famiglia Dìdì di 
FireiiBe. 

») Tra le Salajùle e il Borgo 8. Lorenzo, 
vicino alla strada maestra che da Firenze 
conduce in Mugello, si trova la chiesa di 
S. Andrea a Gricignano. In qnesto popolo 
vi avevano sulla strada maestra una vii- 
letta i signori Baldovinetti. 

(Brocchi deecr: del Mugello pag. 98). 

") Illustre e dotto Prelato fu certameate 
il cardinale Alessandro Bìchì. Egli discen- 
deva da nobile e ricca famiglia seuese gifi 
padrona di Bibb'iano, della Marsiliana ed 
altri importanti fendi. 

Il cardinale Alessandro non solo fu ben 
accetto a Papa Urbano Vili, ma anche 
le Corti d'Europa lo tenevano in gran 
conto, specialmente quella di Francia, ] 
qaale gli affida vaij e delicati incarìehì 
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Nel tempo ch'ei fu vescovo di Carpen- 
trA.H bì scatenò unti Hollevaziono popolare 
contro il Ee e sarebbero bpn pi'eato avve- 
il nostro Ijuoq 



D fra D 



non avesse calmato gì 
parole dolci e ainorev< 
grato di questo BQO I 



D a' tumultuanti, 



. Ond'é che il Re 

invitò il Bichi ad 
occupare il posto 4^1 Cardinale Mazzarino 
quando qnesti fa cuatretto a fuggire in Co- 
lonia per le note vertenze insorte fra lai 
ed i Principi del sangue della Corte fran- 
cese. Ma il Bichi rifiuta un tale onore e 
preferì la quiete del euo ovile ai rumori e 
al fasto della reggia. 

Chi volesse jnaggioi'i notizio di costui 
legga la Istoria veneta di Battista Kani il 
quale ka registrato tutte le fatiche e le 
onorificenze ottenute da questo pregio 
JPrelato. 

co Ivi li veda In rr^git, manlo 



M) 11 P. Adriano Del Beccuto mori a 
] il 22 maggio 1652 dopo 20 giorni 



> selli 



di malattia cbe ei acquistò neirsudAn- 
assisterò al Capitolo generale in S. TriniU 
di Firenze. Egli era Tersatiasìiuo nelle lettere 
italiano e nelle aeiesKe teolog'iche avendu 
compito i suoi studj nel celebre coile^o 
dei Vallombroaani aPassignano. 

Voglio intanto riportare qui la curio» 
descrizione di una questioni 
detto Abate e il priore dì Bari>crìi 
quale ebbe a prender parte anche i 
Corsini. L"ho tratta dalle citate Ricordane 
della Badia di Vigesimo, libro segnato A, 
pag. 06, presso l'Arcb. di Stato. 

( Ricordo come in detto anno 1645 il 
prete della ciiJBBa di Barberino, fece prece- 
dere dal sig. Guasconi prete della Caval- 
lina il P. Abate, qnale si parti di coro 
della chieBa di Ua.rborìno, e da indi in poi, 
né egli né il priore di Badìft intervennero 
dove l'uBHO iu fun;iioiie detto pi-cte; anà 
sempre doppo cantò la messa in Compa- 
gnia di Barberino il prior di Badi 
avere il priore del piviere di S. Gavino 
comune pievano, cosi d'accordo tutti, 
preti, eccetto il priore di Barberino, n det 
mesea la cantò il prìor di Badia 0{ 
nerdl in occasione, che sì celebra ii 
Compagnia) nn uffizio per 1' anii 
Purgatorio, e perché nel Sinodo di 



per 
fi no B 

1 
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o di Firenze, celebrato aotto detto 
anno, furono proibiti questi ulBzi senza li- 
cenza di Moirtignoro Arcivescovo, il P. Abate 
D. Adriano Del Beccuto, esamÌD»tDi'e di 
esBO, ottenna licenza, in Bcriplì, che ei ce- 
lebraBae tale offizio, e l'ebbe la Compafinia 
in sarìpti, nonostante che il prete di Bar- 
berino, con alcuni suoi pochi fautori, si op- 
pouesaero assai ma invano, e ciii per porre 
il suddetto prete della Cavallina in pre- 
cedenza, se dipendeva da lui questa licenzaj 
il P. Abate per acquistarsi sempre più be- 
nevolenza da Barberino, e presao i fratelli 
della Compagnia, ottenne loro Facotti\ di 
metter su una campana quale gli era stata 
fatta metter gii!i dai sigg. Gattani padroni 
della Chiesa di Barberino, ne mai la po- 
tettero rimettere al posto se non pei' opera 
del nostro P. Abate il quale per amicarsi 
sempre (•li animi fece risolvere a favore di 
Marco Giorgi, benefizialo della cappella 
de' Giovanriali posta in piazza di Barbe- 
rino, che a luì e non al prete di Barberino 
si pervenisse la oblazione di cera od altro 
nella benedizione delle bestie cbo vi si fa 
il giorno di S Antonio dal detto beneH- 
cato, btvendoli gti tolta la oblazione il 
prete di Racbermo, qualo gleì'ebbe a resti- 
tuire , dallt LUI cose irritato il ricordato 



jtnorc, di Barberino; st buecA un o2Ift« ^ 
a. OfJiaio per mano del Vicario ttel S. Uffi- 
zio del Borgo a S. LoreoM^ nooosWiite 
cho r Abate di Budia I>. Adriano Del 
Beccuto fosse egli Vicario del S. Ufficio 
di B&rberiuo; por lo che d'ordine di Mot». 
Inquisitore di Firenze, ordinò pe% vi» di 
Corte al prete di Barberino, che sotto peni 
della sOBpenBÌone a divinia ip»o facto tnaar- 
l'eri ria comparisse da Mona. Inquisitore; mt ' 
raccomandandosi costui al P. Abate pn 
mozzo del sig. Datt. Bartolommfo 'Cotèùù, 
^li impetrò graiiia, egli fece appicCHre alls 
chiesa un altro editto sottoscrìtto dal me- 
desimo P. Abate. > 

H) ICapitoB della Compagnia del SaSa- 
crameoto di Biirberìno furono eTnanati ìj SO 
marzo 165-2 e dall' Are ifesuovo di PirenKO ap- 
provati con suo Decreto il 24 aprile 1680. 




W'^H 


^^H Se une lar aoz.se In pi troraul aurli'lo, 
^Vr n' ia uoB meiMBìl ben munì, e manalla 
^HP IntuTDO al plaM, lularao sUe Modelle. 

(ToERXDH. Dea. 0. XTiii, St. 2n-ll.) 

") Il Motuproprio di qiieat' armamento 
ha la data dei 25 aprile 1649. lu esao « 
da facoltà al capitano Pklro Marsighi fio- 
rentino di arrolave dalla Toscana e da altri 
stati una compagnia di 150 fanti. Il già 
ricordato dott. Cantini ecco quanto diceft 
proposito di questa Icggu: 

• Diversi furono i motivi che olibliga- 
rono il Granduca Ferdinando II nell'anno 
iG49 ad aumentare la sua forza armata, e 
metterai di nuovo sul piede di guerra. Gli 
spagnoli, che avevano multa truppa in Si- 
cilia minacciavano uno abarco in Toscana 
per ricuperare lo Stato di Piombino, e la 
Piazza di Porto Lungone nell' Isola del- 
l'Elba, ambedue legato alla loro MonAr- 
cbia, che erano stati espugnati da una 
flotta francese, la quale erasi mossa dalle 
coste della Provenza nel ll>46 sotto il co- 
mando de' Mareacialli De ì-a MeUleraja, e 
Du Plfisia PransUn e perché ancora a tal 
^Hjbiaccia aggiungevano l'altra d'intiodiirsi 



ostilmenio ucllu Stato ài Sieua, per la «or 
{cionc, che il Granduca aveva, malgradale 
loro premure, voluto conserrue una per- 
fetta neutralità nelle coutese politiche cbe 
allora verteraiio &a la loro monaichis t 
quella di Francia, lo cbe uon portarontt 
ad effetto, perchè il Granduca Ferdinando H 
avendo spedila a Napoli ore trovaTsai Don 
Giovanni d'Aiutria, il car. Bartolomeo Ga- 
lilei, puté gijstilìcare la saviezza dellaeiu 
condotta, e persuadere gli spagnoli a coo- 
tinuare eon esso la vecchia amicizia; si 
questo solo fu il motivo, che determinò il 
Granduca ad accrescere le sue tiiippe, mt 
ancora i torbidi, che di nuovo inaoraero 
fra le Corti di fioma e quella di Parma lo 
spinsero a fare dei preparativi di difesa 
assai imponenti. Era stato eletto dal Papa, 
e consacrato vescovo di Castro Crigtoforo 
Giarda, il quale quantunque non fosse gra- 
dito da! Duca di Parma sovrano dì quella 
città, s'inviò francamente a quella, sedi?. 
Nel suo viaggio gli fa tolta la vita, il 
qaale orribile avvenimento accese di sdegno 
talmente il Papa, che spedi tosto moltisBi- 
ma truppa sotto il comando di David Vid- 
man e dì Girolamo GalbrielU B. invai 
lo stato di Castro ; e cinger d'assedio qai 
città, la quale essendo stata espugni 
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venne roviuHta, e totalmeote distrutta, fl] 

vi fu inalzatsi una colonna, dov'era 

QUI FU Castro. Il Duca di Parm» dichiara] 

di vendicare coli' armi i suoi dii'itti, e 

sue proprietè, e disponendoaì a far pan 

nella Toscana dei corpi d'armata per 

viargli nello Stato Pontificio, il Grand 

per non impegnarsi in una nuora rottar£H 

colla Corte di Roma ai oppose colla forzata 

e munì di snidati e d'artiglieria la i 

tagna di Pìstoja, e la Valdlnievole. 

tali opposizioni, e per altre ragioni il 1 

di Parma si accomodù col Pupa ed ebbeim^ 

fine tutti i contrasti e cosi restò alloat^.J 

nato dalla Toscana il turbine della guerra, i 

»s) Ecco la canzone alla Madonna di La-J 
tera serilta dal Corsini e pubLlici 
prima volta dal Broeolii nella sua Deieri~iÀ 
zione del Mugello. 
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1 ProtD^Dl, fi daplorlaOf 
tneffibils BkutUilms, 

m>, >' lucblninn, ■'■dortiig, 
9 per Ptlludi, iDTlnoibil* 
•l lactiido, > al orribile. 
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e « I iisniTl Elle Tadkll^ 
eilcorl, e ili Bilodl. 



AVVERTENZA IMPORTANTE 



Si prevengono i lettori cbo a pag. i.itxui 
non debbono tener eonto della citazione 
n. 48 posta accanto al Terso « Novella Qa- 
latea nuotante in mare » ; e che a png. cxxv 
la nota di d. 43 si riferlHce alla citazione 
di □. 49 della pag. lxkv. Da questo primo 
errore è accaduto che sino in fondo delle 
note alla vita ì numeri citati nel testo non 
corrispondono con quelli segnnti nelle note; 
ma l'accorto lettore avrà gii bell'inteeo che 
la citazione n. 50 della pag. Lxxv del testo 
corrisponde alla nota 49; che la citazione 51 
corrisponde alla nota 50 e cosi via via di 
seguito sino alla fine. 

Già che siamo poi a mettere a prova la 
pazienza del gemile lettore è bene anche 
avvertire, che a pag. 30, linea 7, invece di 
e e, si legga f, a pag. 50, linea 7, faeein 
invece di /accia; pag. 95, linea 7, nuova 
invece di noitva; pag. 169, linea 17, dai 
invece di dei:, pag. 197, linea 7, percbi in- 
vece di per; pag. 227, linea 21, Fontani 
invece di Fantoni-, png. 239, linea 25, jiarfe 
inTece di porle. 
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giolo ritira tutto il pan biscotto - 
torno dei messaggeri •- calma ristabilita 
in Barberino - sospetto di nuovi 
rie del nemico - domanda di ali 
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Btrti (Fratelli) di Barberino. V. Loggiato. 
Bsrtift Don Benedetto monaco vallombro- 

sano scrive gli argomenti del TorracekvM 

desolato, LXii. 
Betti Domenico, 150, 152. 

— Pietro. V. Mangana. - 

— Raffaello, 276. 
Biblistesa (LaJ Barberina di Eoma | 



2g5 ^ 



una i!opia ma, del Torracehiont desolato, 
Pag. csxni. 
Biblioteaa (La) Magi i ab e uh i a □ a, lsiy. 

— Moriiniana, V. Manni. 

— Eitcftvdiana. V. Riccardi. 

Biohi Aleaaandro di Siena, cardinale, coa- 
clade la pace fra Urbano Vili e Ì Prin- 
cipi collcg'ati, 183. 219 - notizie biogra- 
fiche, 276. 

Bisaioni Anton Maria, Lxxn, 

BnsoidiTÌD - Oratorio presso Baragazxa nel- 
l'ex coDtea dei Peppoli di Bologna - appa- 
rizione della Vergine a, due pastorelli - 
cliiesa inalzata sul Inogo dell' apparizione 

- fama dei miracoli operati dalia Vergine 

- bellezza di questo luogo, US. 148. 232. 
Boocli inerì Alessandro, 115. 

Bolngnui Domenico, 150. 

BgrgbÌDi (II) giornale letterarìo, 129. 

Borgia duca Valentino, 139. 

BdBfilii canonico Raffaello archivista della 
Curia arciv. di Firenze, 210. 

BoiBO a'frali - convento dei minori OBBer- 
vanti di S. Francesco - da chi fondato - 
Abitato dapprima dai Baailiani, poi dagli 
Uhaldini donato a S. Francesco - 8. Bo- 
naventura vi riceve la notizia della aaa 
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Borgo S. Lorena), Pitff. crv, 
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(li Barberino di mettere in nota gli uà- 
mini dai 15 ai 36 anni - si porta in 
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— In lode della Madonna del Ponte a 
Olmi. X.!. 

C&pitoli della Compagnia del SS. Sacramento 



di Barbai 
Bsfptllt dell' Assi 



, 280. 



della Vergine nella 
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Proviucìa di Bologna, 159, 356. 




ntaiÌDA di Francia. V. < 

OitoraiB (II) d'Anghiari. V. Aleen. Nomi. 

Oittini (Fiimiglia dei), Pag. 136-37-33-39. 
186. ;ì03. 279 - citazioni di diverse sorittiire 
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Oeniore fatte dagli accademici della Crusca 
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OKaaoii bigia, 5. 11, 

Oht&Te (La) guasta, canto carne sci alea co, 89. 

OUeaa di S. Silvestro a Barbeiino- quando 

dichiarata Prioria, 149 - quando Pievania, 
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Cìnelli Glovttniii, isx«. cssv. 

Olftiio. V. Fiacchi. 

Oolombuift (Socìetù), memorie inedite, cxix. 

Otlonnft card. Girolamo passando da Bar- 
berÌDO alloggia io casa Corsini, csm. 

OomaggiBDO (S. Andrea a) chiesa ratnmen- 
tata nel Torravchione desolato - Pandolfo 
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CBBdorrB alla schiaccia, 41. 57. 
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Dar nelle campane, xciii. 

— nelle steUe, 32. &G. 

— nelle stoviglie, 49. 68. 

Da Vespignano Beato Giovanni dalla chiesa 
di S. Pier Maggioro di Fii-enae é tra- 
sportato a S. Giovanni Maggiore in Mn- 
gcllo, cm. 

Daiio impasto a ciascun capo di famiglia, ITO. 

— sopra il pano venato, 189. 

De Bnetigalli iion Ruberto di Vigesimo, é. 10. 

Da OaltiD (ioti Maasimo monaco vallombrosa- 
no, protetto da Lodovico Eicoveri e dalla 
famiglia Giorgi, ottiene il posto di mae- 
Btro di scuola in Barberino, 191 - Ram- 
;o nel TaTracchione, 280, 



Di èn\i* VirrlUa (narekod) lòc» * 

Coni;iKf;i»iio ilftla Ì! Cantai, Pag. 
Da VertUrM Celina, ivi. 
D«l BMBDto don AUriano fior,. Abate di V 

gesiiuo, 186 ' questioni col parroco dì 

llarberino pei' ta precrilenea - ana morte, 

2T7. 280. 
Del Ban« Carlo, 148. 

— Ottavio, 156. 
Del Biftnas Baccio, ingegnere- V. Sica»» 
D«I Borro Alessandro, 247. 
Dai Lungo Isidoi'o, accademico della Orni 

M HMahi& Giovaani, cvir. 5. 11. 174. ' 

— Simone, contemporaneo ed a 
Coreini, gerire gli argotitfnti cha trovu 
scritti nell'originale del TorrafchiontM 

Bai UeU Dumenicò. V. Gagliano. 

Da la Heillerije marceciallo di Franda, ! 

DeUa Batta Carlo, 190. 

— Giarda Criatuforo veacoTo di Castro, 5 
_ H&Tra don VinuenKio genera lisaiioo d« 

armi eeidcHÌastidie, 343. 

— Soirperia M. Goccio, celebro medio 
secolo XIV. V. Scarperia. 

Dell'OgnK don Antonio rettore del Sem 
rio Fiorentino compra gli autografi i 
poeta Corsini dalla famiglia Guadagna 



suo Zibaldone ma. (li anse mngellftiie, lzti 
- notizie della Bua vita, Pag. cxsta. 

Delle Kede Paolo fa eoatruii'e a sue spese il 
battistero di 8. Silvestro, ovi. 166 - Cu- 
8one detto all'Erede nel popolo di Bar- 
berino. 270. 

Diwior», maga d'Ortaglia, lvi. 

Dìatimenta per subilamente, 95. 101. 

Dioomsne. xovn. 

Dino Eofloni mugellano, cm. 

Dio da coglie, 25. 55. 

Deus in adìutorium Meo mintende, ecc., Q6> 
101. 

Detti (I) lor mi son di paglia an fuoco, 33, 56. 

Domae qiiietia, villa del poeta Corsini - iscrì- 
zioui che vi sì vedono - ragioni di eHBA, . 
sKiv - a chi ora appartiene, 220. 

DnfooT-Bertha (niareiiese), nis. da esso pos- 
seduto di Filippo Buonarroti, six. 

Da PleBBii-Franilin, mareBcialio di Francia, 
281. 



Sgli è qui bell'e covato, Pn^. :-i5, 57. 
Bliseft figlia dell' es re lianchella, 
e sposa di Alcidamante conte di 

gOQU, XLIX. 



Empoli (Da) Iacopo pittore - auoi lavori 
eaiatenti nella cKieBa di S. Silvestro a I 
barino, Pai/. 244. 

Sotrars in valigia, 5. 11. 

Epigrammi e poesie divei'se contro la ii 
glie, 113-28. 

Epitaffi diversi, 130-31, 

Epiletto filosofo stoico. V. Mauualc 

Brbaja - Villa Din! poata nel piviere 
S. Gavino Adinarì fra Montecarelli e 
villa Gerini detta le Maschere, 173. 31 

BiBinpi tratti dal poema il Torracchìótut 
desolato e meaai a conftonto con VOdi 
tea d'Omero tradotta in verao toacai 



Euei di casa più cliB la granata, 35. 56.. 



'orra eùhìofu t If 
con V Odierna 

a illustrare " 



F&giaoli Gio. Batta. 

il primo canto del Turracchìone, Pag. 

tstv - cancelliere dell'Arciv. dì FirenEC, 

l-'9. 245. 
Faglia (Pieve di), ciu. 
Fa'clie per lor oe yeaga, ìl dies ire, 42. 57| 
Ftnfani l'ictro, xlv. cxxii. 
Far faimicola di sorbo, 49. 58. 
Far le fn» torte, M. 56. 
FarntM Oiioardo, duca di Parma, 346. 



A'StDvUnl Pievano di S. Pim'o a Sìe- 
ve, Pag. 264. 

y«vol» (Origine della) del poema il Torrac- 
chione desolato, XLii. LTtit. 

FBidiutnds li di Toaca,Da, xl. U9. 15S. 347. 
281. 282. 

Fan&gosto celebrato Bulla piazza di Barbe- 
rino, 147 - sua origine, 237. 

7tiTiiiU Carlo, 5. 10 - a'arrola nelle Bande 
' - fatto aergente bì rivolta allo Sforzow 
mneetro di Campo - arre a tu to ó condan- 
nato a marte - il marcbcae Ricaardi gli 
ottiene la grazia sovrana, 167. 168. 

— Guido uccide Raffaello Graniigni, 143. 

— Taddeo, 152 - crivellato dalle archibu- 
aate, lóT. 

rsnatti Carlàntonio, capitano delle Bande, 
183. 185. 

Fitsolù Luigi (Claeio) asaiatc alla ristampa 
del' Torracchioiie fatta in rirenzo da 
GioT. Betti, Lsvii - notizie biografiche, 

Pilo di pane, 29. 5S. 

Fina (Beata) da S. Gemignano, xsr. 

Pini Adriano, 148. 150. 

— Lorenzo, 154. 

Tinta (La) Mora - Commedia del Cieognini 

recitata a Barborinn, 140. 217. 
Tit|^&nti Domenico, 150. 



Ftraiuii Antonio, medico, Pag. 140. 1 

— Alessandra madi-e del poeta Coraitit, x 

— Alessandra vedova Corsini, ITO. 183.^ 

— Aleeeandro - fo&da. la Cappella d&l C 
ciSaao (mai), 211. 

— Alessandro aliate - maestro ài eeuoltt 
Barberino, IM- canta k sua prima n 
146 - eletto priore di S. LoreitEO ■ 
Collina, 183. 

— Biagio, HI. 151. 158. Itìó. 170. 1^..^ 

— Francesco, prete, 148. 183. 

— Leonardo, suo legato di una caaa posta 
in Firenze in vìa Maggio, cviii. 164. 

— Maddalena nei Fabbi'oni di Viechio, era. 

— Maddalena moglie di Corsino Corsini, ili. 

— Maria nei Ciamponi di Scarpcria, ivi. 

— ICodolfd monacQ vallo mbros ano ' gene- 
rale dell'Ordine in S. Trinila di Pirense 
~ dona il corpo di S. Papta martire e)ie 
si venera nella chieaa di S. Silvestro in 
Barberino, 246, 

— Vincensio, 170. 182. 
Fontini - Viaggio pittorico della Toscai 

l'onta battesimale di S. Silvestro a Ball 

riuo. V. Delle Redc. 
Fotttgnerri. Il MicciardetCo, poema eroi-d 
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'aTtsi» di S. Martino, Pag. ci. 
foiB&to. V. Tveppio. 
J* rana e B ohi ni Giuliauo, ctii. 

— don Kiiffaello fu mettere una campana 
sul tetto dell'Oratorio di S. Sebastiano, 
139 - fonda uua cappella nella cbìeea di 
S> Silvestro or'eca Rettore, 2L1 - bue 
morte, 141. 

?nni)«goii Duca dì Modena, 153. 

— I Granduca di Tuaeaua, xc. 
Fmooìobì Francesco da S. Piero a Bie»e, 

maestro di scuola a Barberino, 143. 
Itatt» (Le) acerbe e le -mature, 40. 57. 

O. 

Oibbrielli Girolamo, Pag. 282. 

Sigliftng castello già feudo degli Ubaldini - 
quasi distratto dai fiorentini - visione 
narrata dal Settimanni - famiglia illustre 
- uomini celebri di questo luogo - Clarice 
Orsini - fabbrica di majolìca - piatto fab- 
bricato a Gagliano esistente alla villa del 
Monte, 260-63. xcviti, 

GtOilti cav. Bartolommeo, 2S2. 

Okllsttl Michele intaglia le manganelle del- 
l'Oratorio di S. Sebastiano, 209. 

flanoU&i Angelo. V. Cafe^giolo. 

Qcnia uscita di mattelica, 4S. 57. 



Qhecardini don Liberale della Sambuca tnao- 
atro di acuoia, Pa^. 153- sua partenza da 
Barberioo, 1S9 - rammentata nel TurraC' 
chiotte, 249. 

OliiTludft (La) ImperfettR, 13. 

ftliirltndftjg. V. » Vigcsmo. 

Giamboni Gio. Batta, pittore fior, eopta il 
Torracchione desolato, lsiv - Bua lettera 
al Pagiuoli, cxxit. 

BioBBtori (Per i migliori) di Pillotta che aieno 
in fiarberiuo, 1. 

fl-iergi Alessandro, ITO. 

— Epifanio monaco vallombrosano, canta, la 
sua prima mesea io Barberino 149- fonda 
un altare nella chiesa di Vigeeimo - dona 
il corpo di S. Vincenzio raartìro - sua 
morte, 345. 

— Gio, Batta., 151. ITO. 

— Giorgio, 148, 

— Marco, 2T9. 
Giotto, XV. CUI. 

SioTunsli AntoDio fondatore dell'Oratorio 
dei aa. Antonio e Carlo sulla piazaa dì 
Barberino, 140. 215. 

— Benedetto d'Antonio, txmi. 
Giugni Piero, cittadino fiorentino, cxv. 
Sinliano da Scarperia architetto, 226. 
Sinaolii Ismici, 8. 9. 
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. Qisosbi Nemei, Pag. 3. 9. 

8ori dott. Anton Fi'anoeaco socio colom- 
bario detto VÀdescato, cxix. 
Siimìgoi Domenico, 150. 152. 

— Luigi - copia da esso posseduta del Tor- 
racchioue cavata, dall'autografo del Semi- 
nario Gorentino, lxxi. 

— EafFaello - ucciao da Guido FeiTanti, 
143. 

BrM»! Ber Pagolo not. pnlib. fior. 236. 
Qa&d>gni (Famiglia dei maichcBi), xti. lìivi, 

— Tommaso, 13. 19. 
Suiti Loreuzo, 150. 152. 
QaoMiini Fraucesco, 154. 
Boiooiftidini Frauceeco, 139. 

Ododìo d'Antonio della Scarperia medico, in- 

Yentore di pillole prodigiose, 225. 
fluidi (Conti) feudatari del Mugello, slvii. 
Snidsni Alesaandra, :^16. 

— Tomrauao, 140. 
Qnldacai Mario, 213. 



Inunagine di una Madonna del secolo xi 
la chiesa d'Olmi in Mugello, Pag. : 

IntiilO o VOnlrUo. V. Tornaòaonì. 

Iiolani (Famiglia dei conti) di Bologna, it 
tografo del Torracohione desolato, i 



LsUi Gio. Batta, autore dell" Eneide tiAvt 

atita, Pag. 1.SS11. 
LunberUBOia rmperatoie d' Ortaglia t 

gnore del Torracchlone, l, 
Lami Giovanni, 224. 272. 
Lfttarft (S. Niccolò a), xsvi. sxtil 
Linterne per occhi, 37. 55> 
Lftpi AntoDJo, X.CV ~ Gerbone - Cresci - 

Gabbrìello - Glo. Batta. - Giuseppe - 

Lorenro - Luigi, gt - Piero, cv - Vin- 

Luoa (Anton Francesco Grazzìni}, xlti. 

Iditri. Oss. Fior., osv. 

Lindi della aettimana santa e altri scritti 

del pouta Corsini, oxivni, 
LiTueoi, 37, 57. 
LtTsratori Pier Francesco locotenente delD 

Baade del Mugello, 154. 
— Raffaello. V. Borgheoi Deifobo. 
Lsgga sulla caccia (secolo xvu), cxiv. 
Laons X Papa, xcvjn. 228. 
LsUtia della Sìguoria (sec. xiv) al Poteafi 

di Barberino pel mercato della Cavallìul 

223. 
Lt7ai le tende, S< 
LsTini i moecbei': 




Loggiato e casa Bulla piazza dì Barbei'ÌHO 

anele ani cute dei Mediui, Pag. 369. 
Lori H''iiitne), xltih. lv. 68. 
Laredano autore dell' Iliade giocosa, cxxTU, 
Ldi«diìdì aer Anton Franceaco cot. publi, 

fior. 213. 
Lotti Antonio viintu lu, sua iirima mesaa, 



— Francpsoo, 152. 16C. 157. 

— HafFaella con altri 4 barberinesi rimane 
sepolto dalla nere buì monti dello Stale, 
190. 

LioDftfda di Sartolommeo e Bartolorameo 
detto Banco d'Andrea da Scaperla dipin- 
gono i vetri del Campo Santo di Pisa, 226. 

Liveienia per riverenza, 95. 101. 

Laos monaco vallombrosano e Agnolo da 
Suarperia dìseepolo di Leonardo Aretino. 
227. 

Loco (Monastero di), cut. 

Lnti&ng iVilia di), xcix. 



Hk eh'eUk duri!, 38. 5G. 
Hiaitro di ecliernia di passaggio 



M 

Hftg&Iotti Lorenzo, Donato Già 

cardinale D'Ambra risitano il poeta G 

BÌnì, Pog- cxtii. 

Mal di punta, 95. 101. 

Bblmutile (II) racquietato poema eroico^ 

comico dui Lippi, ilvii. 
Mancini (Famiglia dei) - quando innestata 

a quella degli Ajazzi di BarbcTÌDO, 229. 

— AIcBeandro guardiano del Bosco a'frati 
fa vedere un Breve di Gregorio XlIIad 

■ alcuni fratelli della Compagnia di S. Se- 
bastiano di Barberi ne 

— Arenerio curato di Cìntoja, 241. S 

— Bai-tolommeo, 151. 

— Daniello, cxvn. 150. 
Mandar giù la buffa, 40. 57. 
Uangona - BScca dei conti Alberti, poi-N 

conti Bardi di Vemio, quindi della ] 
pubblica di Firenze - il Duca d* Atene 
fonda 3 cappello neUa chiesa di S. Maria 
- distraxione di queata cbieea - $- Bar- 
tolo (altra chiesa) ancb'esaa rovinata - 
Provvisioni della Signoria per restauri 
della Ròcca - Pietro Betti medico illu- 
stre, Ln. 257-60. 

Mannelli -BioB ardi Guido patrono della e 
93. di S. Andrea a Comaggiano e 
chiese in Mugello, 335. 

Mannì-ZibaldoDC ms. ne 



Sin ad 
li S.^^^ 

potS 

(Ila Hd^ 





pule d'Epitetto tradotto dal poeta Cot- 
'. Lini, cxxvi. 
I^l VftrtBlli Verdiana, vedova di Bartolo m meo, 

Uutello di Niccolò di Barberino giurecon- 
Bnlto, 201. 

Hutilheoi Carlo, 154. 

Uutiris (H) di S. Agata, commedia di Ia- 
copo Cicognini - quando fu recitata la 
prima volta - meeaa in musica da Gio. 
Batta, da Gagliano e da Francesca Cac- 
Cini, 237. 

Xiriigbì Pietro capitano, ÌBl. 

Maiii-Uedioi Agnolo, 138, 

— Alessandro, ìkì. 

Haschtrs (Le) - Villa celebre del marchesa 
Gerini, xcix. 27G. 

Hattsi Luigi (marcheee) generale papalino, 
247. 

HkUìsb (Don) dei Medici comandante su- 
premo delle armi toscane, 247. 248. 

Hatliaole (Anno delle) nell'Arte della lana 
di alcuni Corsini di Barberino, cvr. 

Xb»! Francesco Maria. 154. 

Medici (De) cardinale Carlo esorta con let- 
tere i fratelli della Compagnia di S. Se- 
bastiano a prendere per predicatore della 
queresima un (tate Agostiniano, 153. 178. 
179. 191. 
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Faiisasii Antonio, medico, Pag. 140. ISfil^ 

— Ateasandra madre del poeta Conitii, xvn: -i 

— Alessandra vedova Coreìnì, 170. 182. 

— Alessandro - t'onda la CHppella del Cra- 
dgaso (1631), 211. 

— Alessandro abate - maestro di scuola a 
Barberino, 144 - canta la sua prima ii 
146 - eletto priore di S. Lorenzo 
Collina, :83- 

— Biagio, HI. 151. 158. IBS. 170. 18 

— Francesco, prete, 148. 182. 

— Leonardo, suo legato di una casa poatn 
in Firenze in via Maggio, C7iii. 164. 

— Maddalena nei Fabbronì dì Vicchio, ctx. 

— Maddalena moglie di Corsine Coisiiiì, xti. 

— Maria nei Giamponi di Scarperia, ivi. 

— BodolM monatp vailombrosano - gene- 
rale dell'Ordine in S. Trinità di Firen» 
- dona il corpo di S. Papia martire ohe 
si venera nella cbicea dì S. Silvestro in 
Earberino, 246. 

— Vincflnzio, 170. 182. 
yontini - Viaggio pittorico della Tobi 

XIII. LSXXV. 

Fonte battcBimalo di S. Bilvestro 

rino. V. Ddle Redt. 
Fottegaerii. /; Rìccia^detlù, poenia eroN^ 



■ 

] TiTOlfi Giovani 



Tudfi Giovanni Pievauo dì S. Piero a Sie- 
'^ ye, Pag. 264, 
\y . FkT(il& (Orìgiae della) del poema if Torrac- 

chiotte desolato, xux. LTtit. 
' rBrdìnuda II dì Toaeana, sl. 149. 158. 247. 

Ì2S1. 282. 
'' feiragoats celebrato sulla piazza di Barbe- 
\ . vino, 147 - sua origine, 237. 
' Terruiti CnHo, 5. 10 - s'ari'ola nelk Bande 
.;, ' - fatto sergente si rivolta allo Sfor^ow 
■j maestro di Campo - arrealuto é condan- 

Il . nato a morte - ìl marchese Riccarilì gli 
l' ottiene la grazia sovrana, 167. 168. 

il — Guido accide Raffaello Gramigni, 143. 
'■ — Taddeo, 152 - crivellato dalle arcldbu- 
|r_ aate, 157. 

FsTTfitti Carlantonlo, capitano delle Bande, 

183. 185. 
Jiiaobi Luigi {Clasio) assiste alla ristampa 
ì, del Torraechians fatta in Firenae da 

i Giov. Betti, LKvii - notizie biografiche. 



Tilo di pane, 29. 5G. 




l'in» (Beata) da S. Geo 


ignano, xxr 


Pini Adriano, 148. 150 




— Lorenzo, 154. 




J-ÌbU (La) Mora - Com 


media del C 


recitata a Barberino 


140. 217. 



Foglianti Domenico, 150. 



ffltUMii ARtoniD, medico. Puff. lifì. 1 

— Aleaaandm madre del poeta Corami, ira.- "* 

— Alessandra vedova Corsini, 170. 132. 

— Alessandro -■ fonda la C»ppella del Cro- 
ciGsBO (1S31), 211. 

— Aleasandco abate - maestro di ecuols 
Baiberìno, léé - canta la sua prima 
14(i - eletto priore di S. Lorenzo àU^ 
Cotllna, 183. 

— Biagio, 141. 151. 138. 1*16. 170. 182. 

— Francesco, prete, 148. 132. 

— Leonardo, suo legato di una casa posta 



Cro- 



1 Fi re 



. 164. 



— Maddalena nei Fabbroni di Vieehio, cix. 

— Maddalcua moglie di Corsìno Corsiuì, xli. 

— Maria nei Ciamponì di Scarpeiia, l't»'. 

— KfldolfiJ monaco vailombrosano - gene- 
ralo dell'Ordine in S. Trinità di Fii-eos» 
~ dona il corpo di S. Fapia martire che 
si venera sella chiesa di S- Silvestro in 
Barberino, 240. 

— Vincenzio, 170. 183. 
7ontiDÌ - Viaggio pittorico della Toscai 

Ponte battesimale di S. Silvestro a Baili 

riiio. V. Ddle Redtr. 
VmUgatni. Il Rieciardctìo, poema ^ro^fll 



w 



Toitnn di S. Martino, Paff. ci. 
FoiBito. V. Treppio. 
?rMoeflohiai Giuliano, cyn. 

— don Raffaello fa mettere una campana 
sul tetto dell'Oratorio di S. Sebastiano, 
138 - fonda una cappella nella chiesa di 
8. Silvestro ov'era fiettore, 211 - sua. 
moete, HI, 

Tniioeion Duca di Modena, 158. 

— 1 Gi'anduca di Tuaeana, xo. 
FrftDoioni Francesco da S. Piero a Sìctc, 

maestro di scuola a Barberino, 143. 
Piutt» (Le) acerbe e le-mature, 40. 67. 

G. 

Gibbrielli Girolamo, Paff. 382. 

OlgliftDOcaBtello già feudo degli UbaldÌDÌ ~ 
quasi distrutto dai fiorentini - visione 
naiTata dal Settiinanni - famiglia illustre 
- uomini celebri di questo luogo - Clarice 
Orsini - fabbrica di uiajoltca - piatto fab- 
bricato a Gagliano esistente alla villa del 
Monte, 260-63. xcviii. 

Q&Iilei cav, B arto Iodi meo, 283. 

GsUett! Micbele intaglia le manganelle del- 
l'Oratorio di 8. Sebastiano, 209. 

Sutolini Angelo. V. Cafaggiolo. 

Qents uscita di mattelica, 48, 57. 



Obirardini don Liberale delia Sambuca m 
atro di scuola. Pag. 153 - Bua pattenxa da 
Barberino, 189 - rammentato nel Torrae- 



Chlt) 



; 249. 



I 



GhirUndi (La; Imperfetta, 13. 

G-hirUndajo. V. a, Yigesimù. 

Gjsmboni Gio. Butta, pittore fior, copia 

ToTTacchiont desolato, lsiv - alia lett^Tt^' 

al Fagìuoli, ciii[. 
9ÌB»l«ri (Per i migliori) di Pillotta chesicno 

Qiorgi Aleseandro, ITO. 

— Epiffinio monaco vallombrosano, cantS la 
sua prima messa io Barberino 149 - fonda 
un altare nella chiesa dì Vigesimo - dona 
il corpo di S. Vincenzio martire - sua 
morte, 345, 

— Gio. Batta., 151. ITO. ^_ 

— Giorgio, ua. ^H 

— Marco, 279. ^| 
6 i otti), sv. aa. 

Sisvannali Antonio fondatore dell'Oratorio 
dei SS. Antonio e Carlo huUu piazza dì.> 
Barberino, 140. 215. 

— Benedetto d'Antonio, csvni. 
Giugni Piero, cittadino fiorentino, e 
Oinliano da Scarpcria aivhitetto, 226. \ 
BÌDflaliì Isinici, 3. 9. 




tMiqnit della S. Oroce donata dai Cattaui 
alta eappella deli' A sa unzione, Pag. 139. 

Espitti Emanuele, mi. lxsst. 238. 257. 

Buttare per riuianere, 7. 13. 

BsTellìno (Fare un), xcn. 

Bisftdìa per ricaduta, 95. 101. 

Biouoli coloDuello delle Bande, visita i con- 
IÌdì sccompag-nato dall'ìngegaere Baccio 
del Bianco, 180. 

ItiDaudi Grabbriello, 168 - origiae della sua 
famiglia - palazzo di vìa Larga - Bi- 
blioteca Riccardiana - il Lami primo 
bibliotecario di essa, 271-2. 

Rioai Mauro autore dell'iscrl 
del poeta Corsini, cix. 

— Ottaviano uccide Bartoli 

Bioei&tdetto (II) poema 



le sulla tomba 



Salti, 142. 
del For- 



teguerri, ilvii. 

Biomeri (Pamiglia dei) sua origine csv - 
HCpuUiira che esaa aveva nella chiesa di 
S. Lucia alla Castellina, cxrm. 

_ Agostino not. pubb. fior., orni. 211. 331. 

— Alfonso, 156. 157. 

— Caterina moglie di Simone, CXIi. 

— Francesco postilla l' originale del Tor- 
racchicne desolala, tsv - citato nelle me- 
morie della Colombaria, cjcix. 

— Lodovico, 5 - citato nel Torracchione 
solato, 10. 148, 277 - ottiene facoltà 

H tMWHW di B. Coniai. 



QhsrBrdiiii don Liberale delia Sambuca n 
etto dì scuola, Poff- 353 - sua partenza d 
Barberino, 189 - rammentato nel Tot 
ckione. 249. 

Okiiltada (La) Imperfetta, 13. 

Sbirltudajo. V. a Vigesimo. 

Olamboni Oio. Batta, pittore fior, copia il 
Torracohione desolalo, LSiv - Bua lettera 
al Fugiuoli, cmii. 

Siontori (Per i migliori] di Pillotta chesien 
in Barberino, 1. 

&ioigi Alessandro, ITO. 

— Epifanio monaca vali ombro aauo. canta la < 
sua pi'ima messa in Barlieriao 1Ì9 - fooda 
un altare nella chiesa di Vigesimo - dou& -, 
il corpo dì S. Vincenzio 
morte, 245. 

— Glo. Batta., 151. ITO. 

— Giorgio, 148. 

— Giovanni, ivi. 

— Marco, 279. 
Biotto, XV. cm. 
Diotannali Ant 

dei SS. Ant( 
Barberino, 140. 215. 

— Benedetto d'Antonio, cxviu. 
Qiagni Piero, cittadino fiorentii 
Oinliano da Scarperia aiv^bltetto, 22G. 
Oinaalii lamici, 3. 9. 



fondatore dell'Orato 
ì Carlo auUft piazza* 






o, 95. 101. 
da Ott».vUiii? 



t. all'opera dui 



Sigginsle, Pag. scvm. 
Sii mi lift, per Salvo i 
Siiti Burtolommeo ac 
Eicoi, 142. 

— Domenico, 150. 
S&l7atoti Gio. Batta, cv. 
S&Itìhì Anton Maria, cxxt. 

— Salvino e le sue Giunte ir 
P. Negri Lxvi. 

Sanbnoft nel platoieBe, 153. 179. 248. 2B0. 
Swt'Agata (Castello di), soviii. 

— commedia del Cicognini rappresentala 
a Barberino, 147. 237. 

Sftn Cresci, ci. 

San Oodsnio, xovir. 

San Martino (Fortezza di) quando fu fondata 

- abbandonata da Pietro Leopoldo - prete 
rinchiuso per gaatigo - relazione dell'In- 
gegnere Gahbriello Ughi, 263-68. 

Sto Piero a Sìeve-atia origine -i Medici - 

- architettura e battistero della chiosa 
Plehana - Piero de'Medioi - ville storiche 

- famiglia Poggini, sovni. 229. 
Sftstita,ds (La) al verde, 6. 12. 
Sbftrd«llitt per fuor di miauro, 40. 57. 
SaaoBO inatto, 24. 55. 



S«ftrioBlMÌiiD luogo posto snll'appenDino bo- 
lognese. Pag. 159. 256. 

Bsirpnik 143 - da chi fondata - eroica di- 
fesa contro rOleggio - terremoto del 1342 

- uragano nell'anno anccesHÌvo - palazzo 
Pretorio - fabbrica di strumenti da taglio 

- uomini illuBtri, scviii. 223-27. 
Sshsrno (Lo) degli Dei, poema eroioomico 

del Bracciolini, xlvu. 

Sehifmoi» villa Digcy. V. S. Piero a Sieoe. 

S«aiiaia U forza, i. 10. 

Somare al paese, 115. Ì2i). 

Seaohia (La) rapita, poema eroicomico. V. 
Tassoni, 

Seghieii Francesco p^f, di Filosofia all'Uni- 
verait^ di Pisa - suo certificato in lode 
del poeta Corsini, ex. 

Sb| altari di Bartolommeo Corsini nella 
cliii^sa di S. Silvestro a Barberino e iscri- 
zione collocata sulla medesima, cxx. 

— della famiglia Ricoveri nella chiesa dei 
PP. di S. Lucia alla Castellina, presso 
Firenae, csvm. 

Stttimuni, Diario, r\sv. 205. 244. 260. 263. 
265. 

Snbar la pancia' ai fichi, 24. 55. 

Sodi Bartolommeo, 150. 

Sodi Sii-malia maga, abita un castello il 
a delia Palterona, i.i. 
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Sonatft (La) canzone da cantarsi al i 


™« I 


Frullone, Pag. 85. 
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Spodalingo (Eiaer) verso i foreBtieri, 


,31.56. ■ 


Spinetti 


. Don Giovanni di SeravalU 


1 priora ■ 


ddU 


chiesa di 8. Silvestro a Ba 


l'beriuo, ^| 


18G. 
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Spagnole (Fortezza di), xoijt. 


1 


Stale Y 


illaggio B un'Appennino già 


contea H 


degli 


Alberti - monastero dei Cistercien- B 


ai citato dal Villani - lettere dell' 


deggio ■ 


alla Sigoovìa di Firenze - ordine i 


Jei Con- ■ 




.tori della eìtti\ e contado fior 
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igiani in luogo detto Panna, 171. 273. ■ 
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omico: ±.a jcu...... ; ..^ , 
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^Kipor 


lero nero, per harraicoso, ecc. 
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^^Bptamento di Bartolo min eo Corsini 


J 



Tìrftlisiabi, Utoriografo, Pag. oxw. 

ToUeio antica moneta toBctina, - qu&ndofìil 

coniato - HUO valore effettivo, tiiV. 
TarDkbnoni dott. Tommaso - sua itnpreBa 

nell'A^^cademia della Crusca, xsi. cxii- 
Ton&aDhiODi (Castello) nei diatorni di S 

berino, xiiTui. 
— (Poema) - copie manoscritte - da 

poasedute, Lxv - edizioni varie, csiv. 
Taitolini Luigi vice-segretario dell'Uaii 

sita di Pisa - ricerche da lui fatte i 

Protocolli delle matricole, oiii. 
ToiÌBÌ donna Felice - suo lascito alla cam 

pella di S. Simone e Giuda, 213. 
Trarrà il pizzo dalla testa, 33. 56. 
Trtppio e Fossato. 160. 172. 179. 257. 
Trionfar (Fare) spade e bastoni, 40. 57. 
Tronale, bosco nei dintorni di GurberinJ 

122. 129. 
Trinofle difensive costruite in luogo detti 

Pian delle pertiche, 169. 
Tnrlaooio villa del poeta Corsini, xxm. 



Dtatldini (Famiglia degli) feudatarj del Mta 

getlo, Pag. ili 
Ughi Gabbriello Ingegnere Granducale. 1 

Fortrsza di S. Martino,^- 



Dghi Giuliano della Cavallina frale del Bo- 
ico e autoi'e di una pregiata Cronaca di 
Firenze, Pag. 221. 

UngllarB, antica moneta toscana, quando fu 
^■coniato, auo valore effettivo, i.«v. 6. W. 



Tkngfllitti Cornelia di Baragazza, bì fa mo- 
naca in S. Caterina di Prato, Pai/. 238. 
Tuonigli Gaaparre da Scarperia, 181. 

— Lucrezia fuggendo da Barberino parto- 
risce per strada, 175. 

— Marcantonio, 4. 9. 
7ed»ndo il bello ecc., 27. 55. 

Venewani Don Atanasio Abate di Vigeeimo, 

2a9. 
VtniaFDSoi aer Giacinto not. pubb. Hoi-. 214. 
Vwbio (Male del) e dell'acetone, 95. 101. 
Vendi ser Benedetto notaro pobb. fior, 311. 
Vsrmaaini Filippo prof, di Logica all'Unl- 

vereità di Pisa - auo certilicato in lode 

del poeta Corsini, cxi. 
Tirnio ex contea dei conti Bardi nella valla 

del Bisenzio, 159. Itìl. 256. 
Vbìoovo di S, Malo. V. Cafaggioio. 
VMpìgnua, cut. 
Tiskrìo (11) di Scarperia ordina di fare una 
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lista degli uomini dai 18 ai 86 anni, Pag. 

153. 154. 
Vioohio, xcviir. 
Vidman David, 282. 
Vigesimo. V. Badia. 

Vignali ser Gio. Andrea not. pubb. fior. 212. 
ViUsni Giovanni, 200. 257. 260. 274. 
Villore, xcvni. 

Visconti (D'Oleggio) Giovanni, 274. 
Volse per volle^ 25. 55. 



z:. 



Zambra per cameray Pag, 51. 58. 
Zampogni Niccolò fattore di Cafaggiolo, 156. 
163. 250. 
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